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TORINO 21 SETTEMBRE 

Non sapremmo dire se più grande sia la sorpresa 
0 il dolore che provammo al leggere la seguente 
noni pubblicata dal National, organo semi-officiale 
i/ci governo francese. 

» Il comitato centrale della Confederazione ita­
liana nata sotto gl(. auspizii di Gioberti credette, 
di dover protestare anticipatamente contro le con­
dizioni tuttavia ignote della pace trattata dalle 
potenze mediatrici. Questo ò un anticipare sugli 
avvenimenti; noi siam disposti nondimeno a pen­
sare che Gioberti e i suoi amici potrebbero per 
avventura vedere effettuato alcuno dei loro timori. 
Ciò deriva dall'esagerazione delle loro speranze e 
soprattutto dal vago dei loro desideri"!. Essi gri­
dino contro qualunque condizione che sia contraria 
al fallo compito della federazione italiana ed al 
principio dell' autonomia della penisola. Cosi si 
(binde preventivamente la strada a quelle condi­
zioni che l'Austria- vittoriosa potrebbe fare. E se si 
metto la quistione su questo terreno, è chiaro che 
bisognerà (inirla con la spada. Qualunque nego­
zialo sarebbe vano: noi non credevamo che i li­
berali Torinesi rigetterebbero in questo modo gli 
eventi d'una mediazione pacifica. » 

In foglio di Luigi Filippo o di Mettermeli non 
parlerebbe cerio in altro modo. Chi crederebbe, 
die chi parla cosi ò proprio il National, quello 
stesso giornale, che pochi giorni sono, proclamava 
Icompleto affrancamento d'Italia, il totale sgombro 
icll'Austria, come una condizione sonza la quale 
la Francia non verrebbe a nessuna trattativa di 
paco?.... Chi crederebbe che il National, che un 
foglio repubblicano di questa fatta, dimenticando 
ad un trailo la gloriosa insurrezione delle città 
lombardo-venete, e i diritti del popolo fonte d'ogni 
potere, osi venir oggi senza arrossire a parlarci 
dì concessioni per parlo dell'Austria vittoriosa? 

Dunque il National crede che lo straniero oppressore 
abbia dei dirillì sul nostro paese? Dunque il Na­
tional non crede punto al principio dell'indipen­
denza e della sovranità dei popoli? Dunque anche 
pel National giustizia e forza materiale, diritto e 
successo non sono che diverse parole aventi in 
ultima analisi lo stesso significato?.... Noi non c-
sageriamo; noi non facciamo clic trarre dalle 
paiole di questo foglio il senso che esprimono 
all'evidenza. 

Se il pensiero del National è anche quello dei 
governanti francesi (ed è pur troppo possibile che 
lo. sia) ci sarebbe facile nello stesso modo il porre 
in contraddizione tra loro i ministri francesi Ca-
vaignac e Baslide. I quali interpellati al loro Par­
lameli lo sulle cose d'Italia, promisero solennemente, 
non e mollo, il pieno affrancamento d'Italia, e 
(libero di tendere a una pace che fosse solida, 
onorevole e duratura. 

Noi non vogliamo credere ancora ad un cangia­
mento COM radicale nella politica dei governanti 
francesi. Noi non vogliamo credere ancora che il 
KOM-TIIO della repubblica riniuiovi le perfidie che 
'1 legno scaduto di Luigi Filippo usò ugualmente 
WM J* Italia, la Spagna, la Polonia e I Egitto. 

Ciò non sarebbe solo contrario ai suoi principii, 
"'a ai suoi stessi interessi. Imperocché l'abbandono 
(M1 Italia per parto della Fi ancia, nelle presenti 
• '̂costanze, potrebbe, non esitiamo ad asserirlo, 
compromettere l'esistenza della repubblica stessa. 
^ conviene al governo della repubblica francese 
«esser moderato e pacifico, non gli couvien cerio 
d esserlo più che al nostro a spese del suo onore 
e della sua parola. 

" National biasima Gioberti e i suoi amici 
Perchè vogliono assolutamente la federazione e la 
autonomia della loro patria. Pensi bene il National 
clUì lutti i principi! si toccano, e che chi non 
creile ad un d' essi non crede a nessuno. Pensi 
010 il trattar cos\ leggermente i princìpi! pub 
pi'iuorlo piuttosto che non pensa nell' opinione 
pubblica, e farlo gettar di seggio [ter collocarvi in 
suu vece qualche despolo o qualche demagogo. 

Faccia Dio che le nostre parole, non abbiano ad 
avverarsi ai danni d'un generoso popolo che, dopo 
il nostro, noi stimiamo ed amiamo innanzi tutti! 

Dilanio se la stessa repubblica francese ci si 
mostra già cosi tepida o vacillante nella difesa 
del nostro principio, questo almeno ci serva d'un 
ultimo esempio che in noi, in noi soli dobbiamo 
riporre soprattutto la speranza della nostra salute. 
Ed 6 giusto che sia cos). Se noi non ci mostriamo 
ardenti per V onor nostro, vorremo forse che gli 
altri lo siano? Ma se operiamo noi, può essere 
che audio gli altri ci seguano. Può essere che ad 
un nuovo appello del Piemonte lutto pronto d'a­
nimo e di forze alla guerra, il National riprenda 
l'antico linguaggio e che la Francia si mova. 

Il funesto armistizio Salasco e giunto al fine del 
suo periodo legale e non ha più che un' esistenza 
indeterminata, essendo per cessare entro l'ottava 
dal giorno dell'avviso o dell'una o dell'altra parte. 
Prima eh' esso sia intieramente sepolto fra le scia­
gure del passato, e si risentano i tristi effetti che 
esso dovrà necessariamente generare, sarà utile di 
conoscerne appieno l'origine. Non tulli sanno che 
mentre con una convenziono preliminare eransi 
accordali giorni 3 per trattare sui termini dell'ar­
mistizio, il conto Salasco accelerò precipitosamente 
le operazioni, e conchiuso definitivamente nel se­
condo giorno. Al terzo giorno giungeva in Milano 
una nota complessiva dei gabinetti di Parigi e di 
Londra, con cui & intimava a Radetzky il divieto 
di oltrepassare il Ticino. — Quelli che tolleravano 
l'armistizio credendolo necessario per impedire l'in­
vasione degli Auslriaci in Torino, possono scorgere 
ove li abbia condotti il municipalismo di taluni 
fra i nostri connazionali. 

Ora se la diplomazia mediatrice tenesse in qual­
che conto i nostri ministri, essi dovrebbero cono­
scere almeno prossimamente le basi del componi­
mento che loro si vorrà proporre. Ebbene noi 
domandiamo loro se ne abbiano avuto il menomo 
sentore, e qualora essi non si compiacciano di ri­
spondere, ci riserviamo di dare noi stessi più pre­
cise spiegazioni. — Intanto, siccome avevamo pre­
veduto , si sono lasciate trascorrere lo sei fatali 
settimane senza far nulla di ciò che premeva, ed 
in tutte le guise gli Austriaci soli avranno profit­
talo della sospensione delle armi ; ed il nostro 
parco d'assedio è tuttora a Peschiera, e Modena ò 
in mano del graziosissimo Duca, e Piacenza b in 
istato d'assedio ! ! ! 

tare appunto di ciò. Quindi mi pare :in eccellente 
consiglio quello di rinnovare grandi e vive dimo­
strazioni da tutte le parli d'Italia perchè i governi 
al persuadano essere primo desiderio di lutti i buoni 
là conclusione d'un paltò confederativo. Io spero 
che il vostro gran nome darà all'impresa quel va­
lore e sollecitudine che le necessita nostre doman­
dano. Voi iniziaste il concetto della Lega Italiana; 
a voi forse serbano i cieli la gloria e la suprema 
consolazione di attuarla e condurla a fine. Qua­
lunque aiuto io possa nella mia insufficienza re­
care all'opera, non mancherò certo di farlo, e 
aspetto da voi istruzioni e consigli. Addio spirito 
eccelso e glorioso, credete all'affetto e alla per­
petua gratitudine 

Roma i M 3 di settembre 1848. 

Del vostro amico vero 
. TERENZIO MAMIANI. 

Stampiamo con vero orgoglio questo brano di 
lettera, che tanto onora Vicenza e il nome Ita­
liano. Quando le cillà, clic più gemono sotto l'op­
pressione austriaca, che tenia soffocare ogni germe 
generoso colla punta delle baionette e coi can­
noni , osano mostrare il viso all' oppressore e di­
portarsi così italianamente, noi speriamo bene della 
patria. Possano queste parole, recare un conforto 
ai bravi Vicentini, che corcarono nella nostra città 
un asilo, ed un sollievo al dolore dell' esiglio. 

• Anche in questi ultimi giorni la nostra povera Vi­
cenza meritò della santa cairn italiana. Umiche con al 
petto le baionette dei croati, i uostii fra le Ili stracciarono 
la costituzione che si coleva loro dare dall'austriaco li-
beraliimo, e rifiutarono lutti d'accordo la nomina e l'in-
•tituzione della guardia nazionale. » 

Viv* Vicenza ! 

Stampiamo questa lettera che TERENZIO MAMUNI 
scriverà a VINCENZO GIOBERTI , il quale lo invitava a 
far parte del Comitato Centrale per la Confedeiazione 
Italiana. 

/ nostri lettori avranno un novello esempio del modo 
con cui i preclari ingegni pregiano i grondi uomini; e 
scorgeranno inoltre quanto fondamento avessero le ac­
cuse eli coloro che incolpavano LORENZO PARETO dei ri­
tardi frapposti al componimento della lega italiana. 
E questo sia il, suggello che dimostri quanta sia la 
buona fede di coltro che assalgono con ogni maniera 
d'imputazioni i più sinceri, i pùt leali rappresentanti 
del partilo liberale. 

Caro e onorando Amico. 

Un grande onore m'avele fatto a segnare il mio 
nome fra i socii del Comitato per la Confedera­
zione Italiana; e di questo nuovo segno della vo­
stra premurosa benevolenza per me vi sono oltre­
modo riconoscente. Non poteva certo esser contra­
rio alle mie opinioni il promuovere con tulli i 
mezzi che i privali posseggono quell'alto dì unione 
che tulli i buoni sospirano e che durante il mio 
combattuto affannoso ministero non cessai un giorno 
di procurare e all'iettare. Lo cose anzi erano ve­
nute al segno che poco più che fosse duralo il 
ministero di Lorenzo Pareto, la lega sarebbesi di­
chiarata. Pel che io piglio un poco di maraviglia 
a vedere che ancora quell'alto permanga sospeso 
trovandosi qui da già un mese il Rosmini per trat-

Noi vediamo di giorno in giorno le cose vol­
gere al peggio, ed il Ministero, che fin da prima 
credemmo inetto, provarci sempre più la sua in­
capacità di salvare la patria. Ed è per questo, 
che insistiamo ogni giorno a ricordare agli elet­
tori il sacrosanto dovere che essi hanno di man­
darci buoni rappresentanti del popolo. L'unica no­
stra salvezza può ancora essere nella rappresen­
tanza nazionale. Se i nuovi mandali cresceranno 
il numero de' molti buoni che già vi sono, ed il 
popolo avrà i suoi diritti. Se all' incontro verranno 
ad accrescere il numero degl' inetti, o dei co­
dardi, e le nostre libertà andranno in rovina. Per 
amore della patria, o elettori, pensale all' ini por­
tatile uffizio, che, voi esercitale , e soccorrete al­
l'Italia con buoni deputati. Parecchi ne proponemmo 
ieri, e continueremo per alcuni giorni. 

GARIBALDI. Se Arena volesse mostrare al governo, 
come male l'abbia giudicata, quando lento far 
crederla irritata pei soccorsi che gli domandava 
il prode Garibaldi, qual miglior modo avrebbe, 
che nominandolo a suo deputalo? Il vincitore di 
Salto, l'eroe di Montevideo, e lilialmente uno fra 
gli ultimi difensori della nostra indipendenza por­
terebbe nella Camera la sua fede nella patria, la 
sua bravura e la sua scienza militare. 

AIXSSVMMIO MVNZOM. Qual è il collegio che 
vorrà avere l'onore di O«.IT rappresentato dà Ales­
sandro Manzoni, dall'autore dell'inno guerriero 
della battaglia di Maclodio, dallo scrittore dei Pio-
mossi Sposi? Egli provava ancora nelle ultime 
vicende della sua patria, come il suo amore citta­
dino fosse per nulla spento, stampando le ispira­
zioni della sua gioventù a favore dei profughi vi­
centini. AH' onorando Lombardo diamo questo se­
gno di riverenza e d'ammiraz one. 

BERCHET. Anche il lombardo Ilerchet non vor­
rebbe esser dimcnlitalo? Questo generoso che de­
siò forti ad un tempo e soavi armonìe nel no4ro 
primo tentativo d'indipendenza e di libertà nel 
2 i , e che porlo nell'esiglio la dignità del cittadino, 

• pagando in terra straniera l'amore della patria. Chi 
non sa poi quanto abbia fatto a Milano in questi 
ultimi mesi per conciliare i varii pallili e per 
congiungere la Lombardia al Piemonte per pro­
parare cosi il forte Baluardo della nostra indi­
pendenza '/ Abbiasi il grande poeta dal Piemonte 
una prova di gratitudine per. quanto esso ha ope­
rato per la nostra libertà e la nostra rigenera­
zione. 

FERII VNTE APORTI. Ma coi guerrieri, coi poeti 
onoriamo anche i benefattori dell' umanità. E chi 
meglio la beneficò, che quell'uomo, il quale vedendo 
nell' educazione dell' infanzia I' unico modo di ri­
generare l'Italia, pose, la prima pietra a quegli 
asili, che, cominciati con tenui auspizii, formano 
oramai l'orgoglio di tulle le cillà italiane? L'uomo, 
che Genova tutta sospira per suo vescovo, il pa­
dre de' nostri bimbi possa giovare al nostro paese 
colla profonda sua dottrina al parlamento na­
zionale. 

Li.im BOZZELLI. Neppure vi manchi l'abate Luigi 
Bozzelli, l'istitutore dei sordo • muti, che ereditò 
dall' immortale Assarotti la carila e la scienza di 
ridonare all'umano consorzio questi infelicissimi 
cui Dio privò di favella. Tutti conoscono Bozzelli 
per ottimo istitutore, ma chiedete conto ai Geno­
vesi delle virtù del cittadino. 

Dottore LUIGI CUÌVIN. NOI pensammo a questo 
dolio e conscienzioso medico nizzardo, dio è capo 
dell' ospedale militare di Torino, allora che il 
parlamento elettivo manifestava le sue prime an­
gustie sulle cose dell'esercito, e domandava schia­
rimenti sui difetti delle ambulanze e del servizio 
chirurgico. Le vane declamazioni del Demostene 
di Drenerò, e le meschine osservazioni dell'ora­
tore dì Cavour palliarono fatalmente le piaghe che 
costarono poi tante lagrime. 11 dottore Cauvin ne' 
suoi scrìtti ha sempre tutelala la verità con co­
raggio di cittadino e con sapienza di medico. Noi 
sappiamo che la fermezza ed il nobile ardire non 
gli verrebbero meno alla ringhiera ove si discu­
teranno le nostre sorli ; di tanto ci affida 1' ono­
revole e leale suo carattere. 

COSTANTINO RETA. Giovane ed animoso cittadino 
studia indefesso nelle condizioni della patria i 
mezzi onde giovarla di consigli e di opere. I suoi 
pensieri politici si manifestano nel Mondo Illustralo, 
di cui egli ò, da qualche tempo, il direttore. 

Avvocato SEBASTIVNO TECCBIO di Vicenza. Il col­
legio che accorderà la sua confidenza a questo 
libero Italiano farà cosa utile e buona. I (empi 
richiedono imperiosamente uomini onesti e volenti 
il pubblico bene. Le mene ed i raggiri degli egoisti 
che aspirano solo agli amori del potere e de' ti­
toli, e sono pronti a sacrificare per quelli la causa 
cibila nazione, abbisognano di oppositori che ab­
biano la coscienza de' loro diritti e l'amore della 
santa causa che, propugnano. La facondia, la pro­
fondila dei concelti, la schiettezza dei modi ed il 
cuore generoso ed ardente renderanno potente la 
sua voce. L'efficace ingerenza da lui presa nel­
l'amministrazione dell'illustre suo Municipio e nella 
santa guerra con cui riuscì a liberare e poi difese 
tre volte il suolo natio, darauno maggiore auto­
rità ai meditali suoi consigli. 

Avvocalo VINCENZO IÌERTOLINI. Questo giurecon­
sulto che precorse l'età col senno e con la scienza, 
sarebbe .slato infallantemente eletto alla deputa­
zione nel circondino di Costigliole d'Asl;, cui ap­
partiene il luogo di sua nascita, se nel tempo 
delle elezioni non gli l'ossero mancati pochi mesi 
ai 30 anni. Ora che non gli si può opporre nes­
sun loga'e impedimento, lo esoitiamo a presen­
tarsi a qualcuno dei collegi vacanti, niuno dei 
quali può aver dimenticalo il nobile e dignitoso 
contegno con cui l'esimio giovane sostenne in ot­
tobre 1847 le sevizie della polizia e rielamò al 
cospetto del Re. 

Le sue parole consegnate alla storia dal De Boni 
[in Congiura di lìoma e l'io IX) debbono tenersi 
in isjiecial pregio dai no-tiì contemporanei, me­
mori della timidità ed esitazione con cui si cam­
minava sullo il regime assoluto, anche per parlo 
degli uomini più indipendenti. 

Fortunali gli elettori che, avranno fiducia in chi 
le doti del cuore gareggiano con quelle della mente. 

Noi continuiamo a raccomandare caldamente agli 
elellori i seguenti nomi di alcuni dei quali ab­
biamo già parlato. 

JÌVASIO RADICE 
MOITA DI LISIO 
Capitano LKONS 
LUCI PAROLA 
LODOVICO DAZIARI 
GIUSEPPE GONZAGA-VALENTI 
Avvocalo Ctuiau 
Teologo DELLA NOCE 

VINCENZO GIOUERTI 
LIUIVNO UVTAZZI 
Conciale ANTONINI 
MASSIMO MUTINO 
VINCENZO TROVA 
Capitano LONGONI 
Ingegnere PALEOCAPA 
DOMENICO MIRCO 
COSTANTINO RETA 

Proseguiamo la nostra rassegna ed interroghiamo 
l'opinione della provincia sul conto del ministero 
che ci governa paternamente. 

Signor Pinelli, avete mai inleso a parlare di un 
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giornaletto di Casale che si chiama II Cai roccia-' 
Noi (lediamo elio questo nomo non vi saia pas­

sato dalla memoiia pei dio ci avete sopia qualche 
dititto di paternità Lhhene , vedete figlio ingiato' 
egli si nbella conilo il suo gelinole e moide il 
seno che Io a ballava Ldite o li emete 

Pi imo vizio del piano Revet & di emanare da un mi­

nuterò diretto da due tapi dichiarati dilla C'timeia elei 
tini mancanlt della sui (iducia , il Uevel cadde col mi 
insterò li.dbi, dietro &elle colpi di maggiorila conti aria, 
ed il l'incili , die e I' .diro fulcro del ministero , si (rovo, 
nella famosa logie della fusione tra quegli opponenti 
da cui fono provennero tutti i nostn rovesci! 

Ora noi domandiamo so il luion «eliso permeila che 
la in/ione sia a^giavala di siuiiti/n cimimi da un mi 
ìii'toio lo tin origini, le mi opinioni fuiono nprovnlo 
dilli l onera elettiva, fulminale di Vinren/o Gioberti o 
dio uni atti ineottiftisinnali e cerlaniente ilhbeudi, fu ad 
un pelo di fir nascere a tlenova la gucira civile Uno 
ilei piu glandi diritti cosviUizionaW , sancito dui IMIMTO 
stillilo, e qne'lo dio il pteso non possa estere imposti o 
lunato, sou/a il consenso della (ameia rietina, la quale, 
ni punto di conttibuziotii, e la «ola sovrana! Noi non vn 
gliaino con ciò sostenete elio i decreti Uevel siano illegali 
e nulli, quantunque­ l ili poti ebtieio dirsi, giaci lie I luloril i 
dittatoriale, e pei tei mini in cui venne conferita, e pel st.o 
scino naturale, non poteva tsUndetsi ad una rnisiiia finan­

ziaria (OM pudenda e radutile, latta in un tempo, in cui 
la t onera elettiva itviebbe potuto agevolmente adunaisi 
Ma lasciando alla Camola stessa ili ciucili 1 o lagionodolla 
ìiuostiln/ion.ilita dell alto, a noi basta pei colpno a molto 
il piano Kevol di ripotoie, che un ministero dio sa d aioi 
avuto voto di sliduua, die «a d esseto imponolire, non 
poteva, ne falsi autoio di una muuia (< 1 uditale, ne 
actrcditaila, soiua la più latalo illusio •, e senza dar 
luogo a'Io piu Innesto opinioni, o forse allo più funesto 
con eguon/o Sapete che si duo di voi, signori ministiil 
Si due elio ion una misura si «nonno voi avete voluto 
lar sentile al paese il juso delle ulti d indipendenza e di 
IJU ria, pei Ini,limare m vostro favore il pallilo, al qualo 
tuttavia voi adente nei vostri pioguiimni pulihlici1 bi dice 
the voi volclo fai sonine al pieso il peso delle liberiti, 
onde '■piaiuiivi la strada a quelle misuie ili tcwione di 
mi siete allusati' Lio non e vero Ma intanto siccome 
il putito totrogiado si impadronisce di lalo misura per 
peisuadctc al popolo the la liberta sa ili sale, elio nel 
buon ttmpo antico, se la tcs'a non era sempre Silva, la 
bolsa pelo eia meno tormentala, come volete che il par­

tito libi mie non s allarmi, dal punk) elio non ha fiducia 
in voi? 1 gli, the touosco la storia, sa bene the i despoti 
ed i iron udii imposero in altri ttmpi le popolazioni ben 
più follemente, ma in un paese liavagliato da tanti dis­

sidi!, non fidando (a tolto od a ragione) in voi, egli deve 
incuoisi in alto di (Illesa C ciò o grave per lui e per 
voi In qui sia condizione di tose perchè non in'onogaie la 
mziom' be la vostia politila e buona nonaveto a torneine 
il giudizio, e se ne temete il giudizio perdio volete go­

v( maio a eoutroseuso della nazione! Non raetomandatevi 
ali utgen/a , peielte questa era soddisfatta dall emissione 
di ÌO mil OHI di biglietti bancani ipotecali sui leni mau 
riziani, e stiva nelle vostre mani di combinalo il tutto 
louvotando poi 1 settembre lo Camere, invoce di proro­

garle Imo allt Iti di ottobre 

La Gazzella di Cuneo inlimoiita fo^c daterie 
binile voti the conono, quando vuole nvedeie il 
pilo agli alti nuiiisteiiali Iodic ad impiccilo gli 
aiticeli dd\Opinione, talvolta «i allenta dì pallate 
in nome piopuo e si i noi da del vecchio adagio 
iithndo diccre tcrum qius velati Lccovcne un 
saggio 

J giornali lettamente ministeriali si spolmonano a dire 
the il minisloio nun potrebbe csere più piogussivo, e 
et i o lo eco da noi cilale, e la di posizione eli alcuni 
tienili giubi l i , eee eu ma ce da intere anello qui 
l'indie so il miiiisteio lascia duo la stampa, ed cg'i la 
come erede e lascia due, se oidmi imprestiti invero pro­

poi zumati ai bisogni, non piglia modi specillivi, ma li n­

n ai di al luturo conio il re to , n ì non esclude i pinoli 
possidenti ilio già liccio e vogliono sempre (are il pus 
«ibi e pei la giau (ausa nazionale, e ddla nazione foi 
mano il ungimi leibo So depone gambeti, tele lo stesso 
di Sound/, il più lodato «liategico dellaimala, melili e 
dltu, die ì Niz/aidi (Inclinano liguban pei tento e ti onta 
molili, stanno bea lamento a snitigntie inutilmente lo fi 
nanzo conio puma be dieiio tndini di mobilizzilo la 
guaidia nazionale, piomiso amo di amino (pie'li dio 
le Lino a custodia uel paese, e le armi seno per av 
ventt.ia aiiioid si Ito il mai Itilo di "Sultano, i) zoppo un 
mot tuo, iinnioilalmento Appo L non volclo dio io i da' 

Li Statuto si di pei co»a teilisiima, immanca­

bili, impossibile a mancale ma intanto ehi ci dice the 
lo Cimili non sieno poi pioiogite autoia un mo=e e un 
di, poi un anno od un iu»se, poi un secolo e un lustro, 
poi un imbolilo ed un setolo, o tosi del resto' ( In ti 
assuma noi giornalisti dio in picmio di due il veio senza 
pauia, pei ainoi del veio, in nomo dello rlatuto, pel bene 
dol! i patin, por ddenipiio al doieio di s ninnilo della 
na/. oi i , non abbiamo un bel di la so to 'dello sltatego 
bornia/, o uni bólla «otto le eaio/zo prepirato al Dobotn ' 
Lise ali mi, oli1 lasiiatenu rub re, elio altro non posso lar 
di meglio 

Nel loglio di San Remo, Il ligme Popolate, 
legiiaaio un paiallulo ha Globuli e l'ini III, che 
vonemiiìo iipoilare pu lutino, non polendolo, 
ollnanio ai lettoli questo (spicchio 

Ah1 avesse puie ntoidato il tiv Piuelli quii dello me­

moi ibiio di Pista! , o quii titolo dell opera de l opinion 
nun du minte, the stazi 1 g„ete si ebbo appiovala, the 
non .ìviebbe ititi (ondo 1 opinione pubblio piombalo il 
l'ailamcnto, pio0tUUo pu non toivouiio uni la ton 
sulli lombaido venel i, ne dito dimenio di'ti nullo ditene 
sui piotati linaiiz un p i i ! i me 1 esausto It solo I itelo 
(li 11 uiui­l/to da lui io isidoialu tome un fato militile , 
lati o diti inelaisti ai n noi ali deles le lo aliatilo, li 
oii) d l Dai indo sped to a bono va , l ieto del sollecito 

gndo di guerra, e di quello mosse rclrogiado elio la di 
ploma/i t «pugo, ma the il buon conio o la Sina mente 
della nazione indovina, né senza ficmito favcl'i 

h quando ciò sia, tornerà più difiìnle il descriverò lo 
dilTerenzo del politico laraUere che ìnlircedono Ira Gio 
berti e Pinelti? E ehi nell aUualiU non distingue l'uno 
por la pace ad ogni costo, l'altro por la guerra ad ogni 
costo senz ì onore! Chi l'uno diplomatico e, l'altro natio 
naie, 1 uno municipale l'altro italico, 1 uno franco , l'altro 
titubante, l'uno paralo Ialini indugiatile, mentieit Pmelli 
vuol governare por l'estensione dei nortlui lumi e non 
por li I i/a del fermo caratine nazionale 

bonzi tarattoio la politica è lucerla, «enzn caraltere 
correrà la nazione per le «itti degli ignoti lidi Senza n ­

idlleio il ìnimiloio non vagherà elio di progetto in pro 
gotto, peti he i lumi soventi affascinano lo spinto, e dea 
latterò tostante rischiara e consola, quando i lumi menino 
ali uomo ideale o non di latto , ali uomo dia ungiti ad 
ogni istante d aspetto corno il camaleonte 11 solo carattere 
vuole costantemente la stessissima tosa 

Ltcovi lilialmente un avvenimento più seno, 
siglimi tinnistii, esso \ I è dato dal Balilla e noi 
voiiemnio the fosse da senno meditato dà dminquo 
ama il paese 

Voi ii piepaidto, o Munslii, un orrendo avvenne, ina 
sappiale elio se la vostrd voto non difenderà net Gabi­

vviUt gli interessi, l ovvor n»/ioii»lo, dielui di voi soigeia 
una voco più potente quella dol popolo 

bo li vostia mano o imbelle a trattar 1 armi e non 
volete lar la gueua, la lata il popolo 

be volete (ompicie il vostto lunesto disegno vi è me­

stici i deludeio od ini alenare il popolo 
Non polite deluderlo peithe IMSO veglia SU di VOI, non 

potile tfic.itcìi.iiti) pendo il popolo e piu folle di voi 
buizot o t uigi hilippo avutilo più indegno elio voi 

non aiolo, vollero sthei/aio eoli onote della «azione, sa 
pelo dio cosa avvenne! il ttotio dei Hotboui fu loveseidto, 
biuzol e in esigilo, lal ' ianna e liberi e grande 

l a sloria o desia di pochi mi i , ed il popolo la 
nioida 

Domani esamineiemo i giornali della Savoia, 
vedianno se al di la dell Alpi il linguaggio 
stampa pei iodica consuoni ioti quello della 
tale e delle piovutelo 

della 
capi­

C0MI.A10 CLMRALE 
l'IR LA I in i l i tZIONI ITtLMNA 

Ndl adunanza del 18 con ente il Comitato ha 
commesso, e tn quella del 11) fu letto dal socio 
lecitilo ed adottalo a sii/fiagi unanimi il seguente 
nulli iz;o a S M tallo Albeito 

Sun I 

[Nella vostra Tonno fu a questi gioì ni uistituiU 
una Società, la quale ha pei iscopo di piomuoveie 
e lecaie ad cllelto il patto fedeiat.vo ti a tutti Dli 
Stali Italiani 

L pei che la divisata fedeiazione o non pairebbe 
nullamenle possibile, o culo avi ebbe noia di in 
stabile o pei lima, quando l'Austiuco non lo=se 
ìiniaceialo a contini, e un valido baluaido non ci 
guaientiss.o da lutine invasioni, pei questo la So­
n d a ha posto a base de suoi studi e delle opeie 
la indeptndcn/a assoluta dell mimo paese, e la 
indivisibilità delle vecchie e dille nuove Piovutile 
che fui mano il legno dell Vita Italia solto lo sLettio 
coslilu/ionalc della Yostia Maestà 

Questa Società e piosieduta da Yincen/o (ìu­
beili, 1 angine e 1 avvocalo de'glandi destini ai 
quali la l'iovvidenza soiliva nella nostta epoca il 
l'nncipato A questa Sonda, alla quale ì più il­
lustn ingegni d Italia mandano i loio voti, e asentto 
sin (loia buon numeio di Piemontesi, di Ligun, 
di Savoiauli, e molti t/iandio di que'piofugbi ai 
quali non bastò 1 animo di uvcdtic i colon del 
bai baio sulle toni già consolato dallo stendaido 
italuo e dalla cince sabauda 

Fedele a suoi pi incipit ed alla \ osti a legale 
peisona, la Società so«pna, o Sue, e prtnunzia il 
solenne momento in che il Voslio eseicilo , uva­
licalo il licino, polla nel sangue nemico lavaie 
la memoiia degl miiiieiitati dolon e vendicale il 
danno della inei/ia labile 

13 quello, o Sue, il momento, ed è quella la 
impiesa in capo alla quale sta stililo i) tnonfo 
delle noslie idee o delle nostie spctan/e 

Senza iilentaio la guena, senza iipiudagnare e 
il leneno e lonoie, saiebbeio sogni d nileimo e 
la italica mdcpendeii/a e il niantenimenlo del le 
gno boieale voluto da tanti popoli ed iniziato con 
tante gitine 

Ld oia, qual e \i/io o difetto che possa pei av­
ventala lendeie meno ceda o meno splendida la 
vittima delle ai mi \ osti e ' 

Pan ebbe sltiltizia il suspicaie die leseicito pa­
tisca difetto di numeio o di valine, (piando di 
centomila mtlili si compongono le icgolaii legioni, 
quando essi dessi que militi luti) sapulo assai volte 
ilnompiie lo liìte sclneie d< 1 neimio, piu tanto 
vantaggiato nelle polline, e quando a lineai/ne 
quelle ligioni si allunano, se meno piovati nel 
I ai le, eoliamente di zelo auesissiiiu , tientamila 
militi cilladiui 

Una sola vii In (duole a dillo, ma peggio sa­
ubbe il laccio) una sola vnlu manca in alquanti 
doU'eseiuto manca la \eta, la tei mi, la (ulunosa 
divozione alla (ausa, alla quale Voi, o Sue, aule 
geneiosanenie volalo la \oslia vila pie/iosa 

!S( l \ostio eseicilo altn studio di intiatnetteic 
il pensino die al so'dilo non coua obbligo se 
non di dikndeie lo stato duino, (he i suoi fu 

telli si (iicosuivano fia l'Alpe e il Ticino, che j 
olite al Ticino la guena sia combattuta pei la 
salve/za e per la piospenla solamente de'Lom­
baidi e de'Veneti, senza che punto no venga gio­
vala la monaichia Nel Vostio eseicilo furono iav­
vivati gl'infecondi amori del municipio, e il sen­
timento iid/ionjle si dileguò 

Noi non verremo svelando a cui la vergogna e 
la colpa dello avere così intiislili gli spinti ed 
infiacchito lo volontà 

Il nostto ufhcio si limila a vedei modo onde 
lenoie si sgomberi, e tulli ì militi sappiano a 
qual sode et sono chiamali, — da qual debito 
­.lietti, — quale il peneolo e la sventitij. del ri­
manete, —­ quale la gloria e la utilità del segui­
tale in sino ali ultimo la \osti,i bandieia 

bacile il mez/o da ciò questo mezzo, o Sire, 
è la polente Vostra paiola 

SI la Voslia paiola e potente non già soltanto 
poiché ella scenda dalle altezze del dono e suoni 
sul labbio del Ite, ma pei die viene da tale che 
al tiono ha piefento la tenda, e meglio che lo 
scdlto di Ite ha amato la spada di Capuano, viene 
da (ale die insieme a'piodi suoi ligli fu pnmo 
lugli esempi della vutu militale, pi imo al cimento 
colle oide ostili, pnmo a lanciami dove il liscino 
ed il tuono annunciavano piti tenibili i micidiali 
stiunienli 

l'aliale, o Sue, Ve ne pieghiamo dal fondo del­
1 anima pallate ai soldati la \ostia paiola 

Se voi diiete loio quanto e santa la missione 
della quale \ i siete fallo auspice e duce quanto 
alletto di patita li debba sollecitale a mandai netta 
I Italia dallo slianieio se (diete loio die olile al 
1 nino stanno le tombe de Imo compagni, ì quali 
peinono nella fede che Italia sai ebbe i edenta se 
diiete loio che olile al lieino li attende la idi­
gione, la quale gnda vendetta degli innocenti ti a 
diti, delle veigini contaminale, dei chiosili e dei 
templi piofanali dal bai baio, li attende I alloio, il 
quale disdegneiebbe le piopne sue luglio se le 
italiche fionti, chinate un hallo sotto il peso (Idia 
svenluia, non si levasseio anco una volta al u­
scallo se direte Imo che il nemico, supeibo pegli 
nispeiati tuonfi e sciupio anelante alle piede, dal 
loio stesso sgomento si fai ebbe ai dito a muovete 
pei entio alle loio lene native e a tovesciaie gli 
altan del municipio se in somma diiete loio ciò 
che Vi diceva il cuoi Yostio alloiache li deste dal 
fodero il blando, che non vuol esseie iinguauiato 
sino a die Italia non abbia taggiunto da senno 
1 autonomia, la indepmdcnza, la vita, i Vostn sol­

dati, o Sue, giuieiduuo lutti nelle Vostie paiole, 
ed infiammali del fuoco sano voleianno alla gutiia 
con quella tede di e simbolo e pegno della villetta 

Che se, li a ì lauti , a taluno pai esse gì ave la 
lolla o l tn.to mal sicuto, e Voi diduatate, o Sue, 
che costoto non sono del Vostio oseicilo sia latta 
a cosloio la libeita dt softeimaist A mUntui ai lati 
domestici e negli o/i ingioiiosi ddle pinate fami­

glie l soldati, che conono sullo oime \oslte, 
denno sapete die la loio lamiglia è l Italia, e die 
questa famiglia non saia ne «notevole, ne luta, 
nò nposala fino a che il suo vessillo non sia be­

nedetto sui mai gnu dell Uomo 

Sin lixcuio Relatore 

seguono le fume 

delazione letta dal lice-Presidente Senatore Luigi 
Sancitale al Covniuo CINIHUI nelladunanza dd 
%\ coi tenie m seguito alla pi esaltazione del sui-

iijcnto indirizzo 
SluNOlU 

\ i espongo notizia della onorevole incombenza 
aflidalami da \oi di fai pei venire a Sua Maesla 
il Ile Catlo Àtbeilo 1 ìnthuzzo che ddibeiaste di 
nvolgeigh, commettendone la composizione ai si­
glimi leiduo e liei ti, i quali seppeio tanto bene 
eoiiispoiuleie alla vostra lulucia 

Pei una speciale ciuoslanza, leu ho dovute io 
solo lecaie lindm//o al He, il quale uditone il 
contenuto, lodo ì concetti iomlamonlaSi della no 
stia hocicta ledei ativa, siccome tendente a pi ocu­
late 1 unione e la indipentlen/a ti Italia, e nspello 
agli inconvenienti accennali nell mduiz/o impose, 
che gli ciano in qualche modo già noli, e che 
piendeicbbo in consideia/ione le cose esposte , e 
dai ebbe piovvcdimcnli, ed ali uopo pui taiebbe 
udii la sua voce ali Lseicito 

Queste, o Signon, sono le inloi ma/io n eh io bo 
debito di ntcìuvi lab sono da confutiate le no 
stie spcian/e, che tutte concoidi si uniscono ne! 
desideno di ìespingeie stiaiueio dominio, e di lai 
si elio l Alta Italia diveau possa piopugnaeolo foile 
e uisupeiabile coulio le anni che laute volte fu­
neslaiono ed ancoia funestano la nostia pati'a 

Il ìicc-l'iauhnle Luci SvMimr 

Il Segi etano Dolt FULSUII IIIVNCLSCO 

cere danaro dalle esauste finanze, fu tanto furto, 
nato di trovai modo, che gli slessi Parmensi ,n 
visasseroil come sopperito alla voluta contribunonc 
Ld essi, fu i quali v hanno uomini del vetchw 
stile, e liberali dell'oggi o di ieri, avvocati, gm 
dici, consiglien e pi esilienti d'ogni stampa, accolse 
di buon grado alla chiamata del tedesco impcu 
tote ed accetlaiono funzioni non solamente, m 
non ebbero il pudore di andarne oratoli mnaim 
a S M Radetzky e prostraisi a lui, perdio mu 
qualche pietà lo mova a percuoteili sol per uu<iUf 
e non pei dieci. Fra coloro, che ncevetteio ih| 
Tedesco funzioni e rauchi attualmente vuoisi no 
late quel sig G B Niccolosi, che a Torino icciu 
il solenne alto di unione di l'arma al Piemonte 
e dio dal Ile ti\c\à poi titolo di senaloie' Uu, 
(bveisi in questa palle quei fiacchi e nnii^u, 
spimi dai nsolult e folti e feimi cittadini di pn 
eenza, i quali non allenili dallo minai eie e (hi 
cannoni aiistuaii, pei tie volte in consesso utiui 
laccolti, negai uno al prepotente soldato i tubuli 
imposti, e si che alla pedino dovette desistile, u) 
oggi mangia col suo denaro 13 quando imniN 
governo assolutamente militale, e»si a mosliaie il 
fcimassimo loio odio, sloggiate pei ordine del Ih. 
tutte le automa pollili he, civili, giudiziane, ani 
niini«liative, iicusaiono di neinpiie, comecché u 
chiesti con glassi stipendi! i vacui lasciali 

L quando i i appi esentanti del Itesi leccio pet 
un momento vedeie, lamio pochi di, gli sii quii 
popolali ali Italia, alla libeila, al io Cado Alliuto 
con canti paltiolici e bandieie nazionali lui mio 
lab e lauti, che il ledeseo non aidi biavaih, o M 
tentollo, lu a suo mal cosio Cosi soltanto può una 
citta d 1 alia mosti ai si non indegna liglut di quisU 
madie comune, in nu//o alle svenirne dei limpi 
Pdihe I esempio non butto alla sotella l'aiuta 

Il Govet nutoi e provi tsorto militare del ducato di Pai ma 
Veduto il unpaid) del dilagalo piovvisuio ,illi dire 

/ione geneiale dei dipailiminto dello lininze intonili li 
presente condiziono delle linutue dello Sialo ed ai me/;i 
per poi riparo alla deficienza eh esse piescnlano, 

Ila deci italo e d m eia 
Ari 1 Una commissione di persone notabili dello Siilo 

e chiamila a pieudet conoseenzi dell attuale s;tujiuu? 
del pubblico nano, e a dai paioie sui mezzi per prot 
vodeie agli urgenti bisogni del medesimo 

2 bono nominati a menibii della Commissione i sgg 
Commendatore Mitbele t'azzoni piesidente del ioim0liu 
di stilo oiclinario, Balestra incelo, cous glicre, lìutoim 
Angelo, presidente, Cumigiiani Giuseppe, Celi luigi, 
lonsiglieie podestà di tloigolaio, Cipelli avvocato liutur 
dino, Coitame7/ana dettole Mireello, sindaco di l'amia 
Depioh don Antonio, ittiolo , Fi nari Ottavio, t intugline, 
Ciarelli bante, presidente, Cuadigiiun Ciuseppe, cura 
gliore , Laurent Lodovico, eonsiglteie, Marmiti Caci no 
podestà di Montechiai ugole, Mtun tram esco, SIIHÌÌCO ili 
Parlili, Melloni Ennio, Molestili Mate Antonio,consiglieri 
Musini avvoiato Giovanni, Nasalli conio Giiolamo ton 
solide, l'dl'dviciiio maieli Giuseppe, Schizzati lili([i> 
cons gliele, Soldati Atilonto, consiglieie, tamagni Marca 
(ituonici), \aiui rerdniaudo, podestà di Sin SKOIICI 
/nielli Filippo, podestà di lolignaiio, /utcheri civaliu 
Giulio Cesale 

J baianno mandali alla commissione il rappoilo | e 
citato, t fogli che lo eoiredano, e gli altri sull argommlii 
ih cui essa fosse per faio richiesta 

'i La Commissiono si unni in Parma in uni sili del 
Palazzo degli stuelli, e la sua delinei azione dovia e sei e 
falla entro il giolito ventitré del «tose con ente 

i 11 delegato piovvisono alla direziono geoot ile lei 
d pai t mento delle (manzo e incaricalo dell e eiu'iow 
del presente decnto 

Dalo a t'arma il di t i settembre 1818 
Soscntto DEGENTI in 

PARMV 

Il Delegato Pronisorto 
al dipartimento delle finanze 

ANTONIO LOJIBAHMM 

Con noslio doline pubblidiiamo due atti dillo 
attuile governo militale di Panna, i (piali svelano 
maiiileslauiente in una pai le di quei cittadini, unii 
sappiam bine se più diboltzza o piostia/ione in 
laitia al nimico abbonito II quale volendo csloi­

NoniirtztoNE 
Stava gtantletnente a cuore dot sottoscritti Deogiti fc' 

momento alla direziono amministrativa delio Stilo il l|r 

conoscere al Governo Imperiale, sotto la cui psolc/iuiit 
laiinisti/io ci ha posti i molivi di lagione e di nittsuU 
per ottenne un alleviamento agli attuali giavissiim u 
riebi del pubblico eiano L gas i espuselo iipt tu untate 
a S L il governatole piovvisono militale, il ipnie ni» 
tialasiio di lame relazione al comando gtneia'i jusln 
ut Milano Ma consiJeiaiido poi andie alla niisó10' f' 
Ina u che poltebbo avete una ìappreseiilanza ptr oualc 
si sono condotti a piopoirc I invio di due dopulali ll"' 
ìstiuzioni telative, nelle persone dei sigtiou conto I il >''° 
ball Asia eominissaiio lei litorale di Jìoigo Sui Douum 
e dotloie Giuseppe (.,ulani, umsiglioie nel ttibiina'0 '"­
gli appe li ut Panna e Musiglielo commutativo 

11 Cenciaie governatole, appiovando la depul»uulC 

I ha decomp igitata coti idecotiiaiidd/ioni aetiocd» I "^ 
piti .igevolinonto riuscì e nell mietilo II che lauto | ' l | t 

da desidoidisi, quanto tlivenla più ptobabile, pei 1"'),1 

idiiza di positivo notizie sul a ttssaziono dell ui"'18'1' 
il piolttugamenlo del pi esente slato di cose 

l'amia 13 selleiubie 18'tS 
i Delegati proiettarti alla eltrez one 

ammollili alita dello btuto 
G 1$ NiceoLosi — A LoiiBAiiDiM 

G l* l 'vLlAVICISO 

Lavvocato Cesate Gabella svolgeva mila x 
(luta (Iti 18 scltinibie del Cuculo >a/iuuale «' 
Genova, un pomiciato dt*unso sulla qiieslio»« "" 
20 milioni d uiipuslilo con emissione di bija111 

di banco 
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LA CONCORDIA 

|,rh dimostrava così cbiaiamcnte e lucidamente 
, Spollonila di questa misura ministeiiale ed 
I noi amento che ne soffriiebbo il paese, che 
,„i n facciamo coscienza di qui ripiodurre il 
linto del «no discorso, quale e stampato nel ren­

liconlo delle sedute del Cu colo Nazionale, onde 
I „iese sia bene illuminato su tutti gli atti del 
nuimteio dei due programmi 

__ (ifHijsuiia la (mistione •—doversi disiuterla con 
amiti \«>KUe dilla sua risoluzione dipendono lorse t 

IMIIIII H1'11,1 *le ' paese — Credor utile I esposizione 
JPI [lutili ih* ' ' subbietto gl ' ispua, perche il Circolo 
DI «ovr es«i venga a deliberare 1 dubbi sono i se­

111! nti 
I || Ministero ha egli il diritto d imporro l'emissione 

(| , 2(1 milioni a"» l ì an t a ' 
i t'osto dio ne avesse il diritto, quali conseguenze 
lr\ questo piovvedimenlo pioduno rimpetto alio Stata, 

,||i Duini, ai portatori dei biglietti, al pubblico ? 

j \ i strobili) ditto mezzo por sovvenire ai bisogni 
doli) Milo' 

i l'osi i la necessito assoluta di adottare il mozzo pro 
, nlc hisognen egli atta Udì lo? 

| DinirTO) Il Ministero non avev.t diritto di imporre 
jlh Hani i ipiell imprestilo, poiché ei non ha il potei e 
Itgdilivo Qualunque denoto d impi sizione e uni hgge 

il IO ilcllo Si dillo) Ma il voto di iidiuia del 29 lu­

ti in inni coif uva al Ministero il polere di lai leggi 
|n |omili? i l i e ' ma augni alo volo e piiinaincnle uni o, 
penili i Di pillali, the uni sono maud itati dola ut/ t t ini , 
inn potevano subdelegare i loio poltri 2 Per die quii 
vl i i io i fu dito dal numeio di I) putiti riehiislo dillo 
si luto (oil )'t) <■ d o rego! .monto dil l i dijif­i i spie r i 
tuo dil pnmo (art ) l j , ì penile, tosse pur v.i'ulo il 
i lo di lidui a, siiionio (juesla non si ni orda alla canta 
busi illa ynsona, su corno i Deputiti putt vano avi r (o i 
lilcii/i mi Mioisteio (asali, e non avetla putto nel 
Mundio l'inelli, quindi e (he i n o p e unente qui st u1 

limosi riposi sosia tptel volo pir coonestile Ir piopne 
illuvioni 

Ma pi supposto an ima che il Ministero avesse (ulti i 
pilori lo„isl.ilivi non »aiebbe pio tuttavia stato in lui 
diiupoiic al'a Bellica I impiislilu hizosn 

I l'citlif la lì.iina non e istitu/ioiic governativa sic 
oiiit ni Ingh l lena l'Isa e una società prtiata, una 
person i nula e, con i ut il goieinu pu» ti.tltaie, ma non 
imjtuf lo impiesliti — l a legge dolibe essere geni ina 
pei tulli i cittadini, e il d e u t l o del 7 sitlembie e un 
jroilfjio odioso, perthe tolpisie cstlusivamenle una p u 
min molile tu lutto simile ad ogni altio tndividtin 

i l'oiitic viola gli statuti dilla l lama in piti modi, 
MOU ta i l 22 eoli autoii/zire l.t sospensione d i nut 
horsi, come pure coli autorizzate un emissione di bi­

glietti ottupla del capitalo, — e viola tosi la lede verso 
il pubblico noti che le convenzioni esistenti tra gli azio 
ni li 

II Ma antlie sotto il rapporto economico è rovinosa 
h pi razione importa dal decreto ministeriale — l ac 
cibi il già proposto quadiupliee esame 

1 Lutteiesse della lianta non doviebbe, dicono, 0s«er 
poso in considei azione, pen he gu.idignandovi essa W) 
nuli li d mietessi (IO p 100 della rendita sulle azioni , 
e evidente eli essa vi Uova vantaggio — àia si rifletta 
pei poco alle conseguenze litiche la Banca stt luon 
dol e commozioni politiche, i suoi interessi non coi uni 
puuolo Ma appena ella comuni ad entr i le elemento 
liti debito pubblico, lo eventualità pò ituho peseianuo 
soira di lei l'alto il pruno imprestilo, sarà obbligata a 
flu il secondo e il toizo, eee Dove si at res tc ìa ' •— Co 
no ollie un tenibile esempio la cassa di sconto liancese 
toi ilald nel 177b con 12 milioni di lire, prospero fin 
die fu dtl governo rispettali Ma nel 1781 comincio 
illicit ultimo a valeisene, tacendosi prestai b milioni ton 
emissione di biglietti, t quali scapitarono pei le domando 
dui riinboisi La tassi lu sul punto di fallile, ma avuti 
i 0 milioni npiglio gli affari — Nel 1787 coi se di 
nuovo il pentolo di tallire pet sovenhia emissione di 
enti lu auloiizzata a ­ospendeie il innborso Non volle 
riloisene e listello Ma nel 1788 e nel 1769, diede 120 
mlioni al governo, e d allora in poi, dovendo cedete a 
lutto le esigenze di quest ultimo, (mi nel 1703 col fai 
luneiilo 

(.«SÌ .utadde alla famosa Banca Reale di Liw, ed alla 
iiima Centrale digli Stali Uniti 

■Ne­ vale oppone I esempio della Banca dlnglalteira, 
penile questa issendo un mero agente governativo, una 
muli deila gian machina politua, accado che, o goveino 
c puvati hanno inteiesse a soslenoila, e cosi piol iane 
'imi giorno (alalo ni cui non la Banca soltanto, mi 
'» In lune pubblnho e pnvato sieno forse ti alte a ball­

ili olla 
" i v e di piti' Como, quando il governo pogheia i 

i00,UUO Irani hi d interessi' — (testeranno un ci edito 
dio Dio sa se potia Ossele realizzato Intanto, se i bi 
glietti di Udina scapitano, la Banca non può più ope 
■are sconti, ptrde i suoi utili tetti per cortere 1 oven 
Indilla di un intoicsse acreo, anzi, d u n a provvigione, 
pii'lie la Banca non cava luon un obolo 

2 (.luteiesse del Pubblico ) — Il Miuisteio dice che pei 
ottenere più agovo'menle ì prestiti lorzosi bisogna accie­
scoro ì capitali — elio fia i mezzi piti o w n di acire 
sccrlt evvt il corso di un segno i appi esentativi) dilla ino­
Bo'a Ci pare di sentile Law, meno il genio Anello 
' aw tallonava cosi — L abbondami di n u m e u n o e i a 
'Macule del lavoro,della ptodu/ione, delta tuohez/a tlun 
lue moltiplicando il pnmo si aumetituà quest ultima — 
B ' i questo ragionamento e allatto enoiico 11 numeiaiio 
( e molto meno la ca l t a ) non e la ncehezza , bensì il 
sog«o e la misuia di questa Li n u h e / z a eonsi lo nel 

abbondanza dei piodotti e degli oggetti tappi esentanti 
0 1 questo seguo So il uumeiano abbonda o non e pio 
puuionale ai valori lappri ­untati, non ovvi neduzza 

' '4 latta monetata non può aumenti le punto il tapi 
1,8 (iicolttne sa non a con l i /une di rappiesenlaie pio­

d u l ' i già esistenti — V scudo ftlst la base da tut patte 
1 ""insterò , (also pei cuti cme­ozi essn no de­ tutto il 
sistema — La tatt,i non e ungi l i ibi zza — e t a i l a ' — 

è una promessa o nulla piti — K diffatti, qual è il se­

greto che reggo il credito dei biglietti di Banco o li fa 
ricevere come monelli? L It sicuiezza in CHI e il pori t­

toio dei biglietti di llancc. di averne a sua volonldjil rim­

imi so Ma questa sicuiezza su che riposa ? Su che la Banca 
avrà sempre i mezzi di rimboisnie prontamente i g a o­

messi biglietti — Per un difettare di lai mezzi, la Banca 
non emette mai biglietto che non ne abbia o in cassa o 
ti) portafoglio il cotrespeltivo — Ogni luglielto di Banco 
rappresenta m questo modo un prodotto reale esistente 
nel commercio, e pereto appunto è utile alla circolazione 
— Fate oi a che il biglietto sia cmosso sonza il corre­

spettivo, siccome in (al caao non rappresenta alcun va­

lore esistente, non è più che un pezzo di caria, una pro­

messa die la Ranca può non mantenere ' E perchè mai 
alla Banca è violalo pagare jjoi pagherò eti comodo > l'ci 
che appunto non rappresentano valori esistenti nella so­

cietà — Movendo da questo idee 6 agevolo il vedere 
che ì 20 milioni di biglietti devono scapitare necessaria­

mente Il decreto del 7 setlombro distrugge adunque ad 
un tempo lo due basi necessarie al credilo dolio corta 
monetala 1 Sospendo indefinitwamente il rimborso dei 
biglietti — 2 Mette in nrcolaziono tanti biglietti per 
'10 milioni s m / a che siavi in commercio il loro corre­

spcltiv» 

I.gli e in forza di queste ragioni assiomatiche che la 
Banca di Fi ancia dal 1800 tn qua non sospese mat t suoi 
imiboisi, beiidie auloiiz/alavi 

Si obb olla l'tsenipio della Banca Ing'esc, die dal 1707 
al 1821 ntn rimbot.o più i suoi biglietti Ma impuntila 
mi) la Unita logie e e gov ino II sistema di etedito è 
cola di giau tempo in atto, e i biglietti di Banco vi cb 
beio sciupio torso forzoso Inlli i tapilalisli hanno i loro 
(apila'i in bigliolli — >o>t rosi presso di noi , dove il 
ttedilo non e conosciuto, e I opinione o contraila 

Ne vale il dire che il coni spedivo dei balletti è noi 
boni di S Mmi zio Qui inulto vi saiebbe a dite sulla 
bonli dell ipoteca Ma supponiamola buona, non basta 
Il loneqie ' l ivo dio si ntluede porcili t biglietti non sca 
pilino, dov e,seie un piodotto di rquudii/ione , di cui il 
torit 'spdliK) esigibili esisla nelle mani della Banca L t­

poleia e una garanzia, non un correspettivo, né serve a 
ri miete li e ir t i cipilale ori olanlc 

1 Intuissi elei Commercio L oratore piova, che dietro 
il d e n i t o del 7 s t t t tmb te , 

1 1 eipitah o­lcu si ritirano, e i nostrani si nascon­

dino per paura di c­sere scambiati in calta 
2 1 limitali! a fidi non hanno più luogo 
,1 II giro dello iamb ali e interinilo 
k Cicsie siiiHuiatdincnto I altezza t in cambi 
o Ribasso lonseguuite in tutto le merci 
6 Stagnazione e allenamento del commercio 

V Inteiesse dillo Stola — Pagt esso alla llinca 400 
nulo lire in /mia pendili — qua! semplice provvigione 
— Sarebbe utile so la Baimi desse anch'essa una garan­

zia ai pollatoli di biglietti — Ma non no da Dunque la 
guan/ ia std sola nell ipotecd — Ma allora la sola ga­

tanzia e sempte ni Ilo Stato — E tanto vanebbe la catta 
mouet.iti etili sst dneUdineule con la stessa ipoteca — Il 
governo s u a sempie pigato in biglietti, dovrà tiptotiderli 
al valoi nominale, pel quale non potrà spomicili pei die 
i foinitoii e gli appaltiton di lavori pubblici di tanto au 
multeranno il prezzo dei loio appalti, quanto saranno per 
scapitile t biglietti Suppom.imo che ntoinino a mano del 
governo tre volle iti un anno (cosa facilissima1 se nb t s 
sas tro solo del 20 per OpO, il governo peiderebbe il 00 
per 0|t) ail «inno e in Iti mesi I intero loro valore 

111 O;ipoitunilu — Ma se non vi fosse alita m n u r a " 
Dilanilo, tome disse il Risorgimento, — suggenteii altri 
mezzi' Lieo eteseeie a mille doppi il bisogno di con­

sultare le Cameic ' E pei die allora, o improvvidi, le 
avete pi ori gate ' 

1\ Necessito — Ove la si verifichi, cedono i Geno 
vosi, pronti «empie ad ogni sagribeio a pro della patria 
— Ma venga un Ministero che ne menti la confidi nza, 
poiché da i sagnfizi elio firanno non sarà mai quello 
dell t loto liberta ' » 

Dopo aver ptoposto questi suoi dubbn , l'egregio ora 
loie conelnudeva alla foiinazione di und commissione in 
educala di studiare I ardua materia e di rilerune al cir­

colo nella prossima adunanza 
Cessati g't app'ausi cito accoglievano questa luminosi 

argomentazione, il deputato Paolo l 'amia piendeva la 
paiola, e piovala, seguendo il (.alleila, che il Ministeio 
non ha legalmente avuto dalla Carnei a il voto di fiducia 
r eio fondilo 1 sulla massima fondamentale di ogni 
Ugge emanala da un governo ì appi esentati vo ed espressa 
dail arinolo o l dol regolamento della Ctmeia , 2 sulla 
icnvenienza, 3 sulla pratica parlamentare — Dico che, 
quantunque il solo esempio della Banca inglese, tra ì 
eilttt dal preopinante, quadtt al caso nostro, puro lo 
missione dei biglietti scnzi nmboiso danneggiava anche 
quello stabilimento Infatti, ossendoseglt nel 1797 ton 
Iti ilo il duitlo di non rimborsale i biglietti, si vcrthia­

iono lo pei dito seguenti — nel 1810 del 13 per OjO, 
nel 1812 del 20 ptt Od), — nel 1814 del 2o per 0(0 
I se la guena colla Francia continuava, dice I'ebrcr, i 
biglietti di quella l ìanta aviebboro fatlo la stessa figura 
degli assegnati ti .incesi e tedeschi — 11 nostro toinmer­

rio e di ttasporto — ha quindi bisogno di numerario 
II decreto 7 settentbic tondo a menomar questo, dunque 
danneggia il commercio — A fronte della nocessila 
p u ò eh egli ci ode uigonte, propone che la commissiono 
proposta <l.i Cabelli, debbi compiere I incarico al più 
piesto e nlei i rne al Cucolo il roetcoledi prossimo, attoso 
1 in gonza 

E tal voto era l'esprossione di un bisogno pure minor­

mente sentito di far tesoro di tanti elementi di volontà e 
d'intelligenza pai,d zzati dalla separazione, ractoglieili e 
spingerli in un' unica azione, di ai hicr.irt i tulli in tonata 
falange in faccia ,u nosltt nemici , che ci credono divisi, 
e presentarti ton levala bandiera in cospetto della diplo­

mazia, che agita le nostro sorti e ri cri de prostrati , di 
costituire un centro, una rappn sentenza, (he inlerprete 
del pensiero e del sentimento df 11* untveisalila dei pro­

fughi , Iurte della coopera/ione o (lolla forza di tut t i , si 
facesse vigile e costante propugnatrice degl' imprescritti­

bili nostri dirit t i , della nazionalilà ed indipendenza ita­

liana 
Quel cornano pensiero 1 a ora prim ipm di attuazione 

In questa cit tà, nel cui seno affìatsre ogni giorno più 
numeroso il concorso "dei profughi , dove un popolo di 
fratelli ci conforta di speranza, di ospitalo accoglienza e 
di fraterno affetto, dove la libera voce della s l tmpaodu t 
circoli patriottici, davo un' esercito a cui seg u\ i primi 
passi la vittoria e the si appretta a ritentale il pnmo 
sentiero, dove il governo ci ripete ogni giorno la pa 
rota d' indipendenza e di patria, qui oro e adunalo spon­

taneo un ((imitilo di profughi, che fidente nell t'tfello dei 
propri fratelli di fede si arringo ad iniziare l'opera doll i 
un hca/inne di tulli t profughi italiani 

I gli 6 a nomo di questo comitato iniziatore, the noi 
volgiamo ca'da e fidueum prtghicrit , a tot tulli tompa 
gin nostri di svdi lur i , onde pd vosdo fiateino toni OMO 
SI (ompn al più tosto quel minim voto, si avveii I a«s i 
dazione di tutti, e il («untato glosso si hamuli in p u 
ampia tumpiinsivi famiglili egli e a nome della palna 
duodente ani ora il bran i j di tulli i suoi figli, die i voi 
f iniamo appello a ini IUI quali e tan'a pn'rii/a di fide 
e d sagriti!io, inde a pilna ci ibbia «empie vlnei ili 
intorno al santo vessillo <i a'ibia pronti » toirip Iti nel 
di della prov i 

Nel giorno ­27 corrente n tei r i in questa citta la primi 
adunanza generale in loe ite che verrà posteriormente in 
ibi ito 

t onno li 22 settembre 18'iS 
Pel ( otnttaln minatore 

Sac Camernni — \ aleuti (muzaga 
— dott Bedani — Cari ino 

Piazza 

Siamo invitati d inseiuo la seguente 

ancor viti. 
Lia voto universale che I emigrazione italiana sbattuta 

dagl uifoituiii di guena fu genti diverse, agit i t i da in­

fluenze e passioni diverse, ma unita tutta in una religione 
edili uni bile, qit'sta einigi aziono, solenne protesi i d I­

talia ali b u i o p i , die non vi avrà transizione giammai 
Ila ttli imitimi del muzo e I usuiptzuine . t u ­ l ima , que­

sta em gia/ioni venisse ad unilicaisi ut un solo spinto, a 
distiplinaisi in una issoeiazione compatta foimale 

NOTIZIE DIVERSE. 
Annunziamo con piaceie il riltuno fia noi del 

prode geneiale Giovanni Dinando Sia egli il ben 
vernilo nel suo paese natale, e voglia una pro­
pizia occasione umiligli me//i e (ii(ns|an/o mi­
gliori penile possa usufiulltiaie pella patita ita­
liana il suo colaggio e la stia scienza militale 

— Ci se r ' ono da \ rona die il giorno 18 di questo 
mese il giudice di quel mandimenlo piocedetlo , non si 
sa per mandato di tin , e potthè (alcuni dicono dietro 
ordine di S li il governai ire di Novara, altri dell I d i 
(orato di guerra, ed altri di sua propini animila , a vi 
sitale, scortato dai carabinieri, quindici taso Cina di pn 
vati, e ri raccolse e sequesfro da 2 ) a 30 fucili, il che 
non poco pose in sospetto quella città, credendosi che si 
volesse disannaie la guaidia nazionale 

Noi voiremmo bone che questo latto si smentisse, o si 
spiegasse leg tlmenle, tanto ci sembra inconcepibile in un 
paese cnstituzioua'e ed in cui la libertà individuilo e di 
ihiarata sacra dalle leggi 

Intanto, aspettando questa spiegazione, noi sospendiamo 
le nostre osservazioni in pioposito , ed attendi uno a ve 
dere se qu tsto latto dobbi uno classificarlo con quello del 
Dossent in Alessandria, del Do Boni a Genova, del Ga­

ribaldi a Nizza 

— Ci e comunicato un fatto che e una prova piali se , 
che i piladini dello dune del Siero Cuore in Savoia 
stanno sempre culla visiera calala o colla lancia tn resla, 
non tiaseurando le più piccolo oi castoni per appiccar la 
zuffa 

Un giudice avrebbe ne sum interrogator!! domandato 
al delinquente se egli sia abbuonato al Patriate Sa 
eowcn (') 

Se l 'inquisito avesso risposto d(Tcrmilivam"nto, quale 
articolo del nostro Codice penale avrebbo applicato il 
signor giudice a questo delitto' 

— La piccola città dAlbeitville fu a un pelo di veder 
risorgere nel suo seno lo autulie lolle itiliane dei duelli 
e dei Ghibellini, dei lliandii e dei Neil A proposito di 
chi' del signor l'alluel1 Quandei giunse in quella città 
incoronato degli allori parlamentari, vi fu chi volle t u e 
verlo con una scampanata, e vi fu anche (vati sono do 
gli uomini i cTpneei) chi sostino a volerlo regalate d u n 
pranzo Da qui venne un fiero contrasto, peni le se erano 
ai (lenii toloro che bramavano di fat suonai lo cazzeiuolo 
non erano meno caldi quegli che voleano poi la sul fuoco 

La cosa andò però a funi bene, imperocché i due par­

liti convennero di non far nulla no gli uni , no gli allei, 
e cosi avv oline 

O Palluel , tu sei conuliatoro non meno cho conser­

vatore 

— Ieri l'allro allo ore 3 pomeridiane il Gomitalo prin­

cipale della società ledeialiva nazionale tenne la sua 
puma adunanza nelle sale dell associazione agiana Al­

cuni membri del Comitato contiate vi presiedevano, si 
lesse la noia dei GO meinbii componenti il fornitalo pnn 
cipalr, si dicliiataiono le norme e le disposizioni gene 
rail Si stabili iti (ine una prossima adunanza pel giorno 
di venerdì alle oie 3 pom precise pei eleggete il magi 
strato del Comitato 

— La guatdia nazionale d Asti strinse in ftaternevole 
conviti t nodi d alletto coi militi die combatterono can 
tanto coraggio sulle nvo dell Adige e del Mincio I com 
mensali erano in numero di 120 11 convi gno ebbe luogo 
nella stl.i del t e d t i o n v u o Fbbt ro applausi le parole gè 
nenne d d unggiore \iiberl — Il Unente Dono e tapi­

lan» Ciindi cau­nliti, dissero due id i i /o i i , a (in si fé 
stogalo toiiioi(Umeiilo, il geneiale VilUlalItllo nspose a 

I nome del colpo degli invalidi lommosseio i vtist del 
1 

capitano Cno che canto della guorra italiana, e l e n t u 
siasmo dovova essere sommo, dappoitliè si sapeva dio in 
questa guerra il coraggioso inpilnnu aveva riportato duo 
onoievult l'ente La paiola del milite snido fu sdii I ta , 
libelli, quale t tempi la domandano Onoro ni finte figlio 
di Ieuina I Si fotero evviva al H o , ai Principi , nll'esei­

cito, al popolo, alla l iboità, ali indipendenza Questi ai 
cordi di simpatia e di affetto tra il milito e il cittadino 
sono la migliore guarentigia (ontio la piepolenza stia 
mera e lo l imiamo dei nemici interni 

— Quesiti mattina il giornale oflitiale di Napoli, il 
Costituzionale, ci pervenne listato in ogni sua pigimi di 
neio II nostro cuoro si commosso, pensammo al dito di 
Dio — La vendetta di Dio 6 la ida , prese a d u e cht 
pnmo si orse alcuno linee d d foglio minislorialt', aspet­

tiamola ani ora È morta la regina madre Isabella lior 
bone dt Napoli, e la gazzetta h t I ot line di pianai r i ­

—11 (o r r ide Mercantile ci annuntia dio in tutte le» 
pairoiihio venitelo aperti registri poi the­ vi si soltos i ivano 
quanti (illadini vogliono niauilestiro il dcsidoiio die 
Vpotti vengi eletto ad diuves evo di Genova Loduttti i 
altamente questa dispisizione dovuti a buona ( ina di 
quel munì i jnt, t ann i et un popolo ititelo st pteseiito 
r inno al QUII in ile pei isiiitnlne le p n ho dilazioni o 
denunzio degl infuni die aidisiotio dust 1 espies.iot • 
dtl popolo 

— I auatleniia di musi a o ptisia ili ebbe luogo ndla 
set.! dol Iti in Genovd al l n > I t i n e a lutai tu ut li i> 
di \ emv ia e siati veidiiinla », i d d i Sui siropa ni It i 
ienezia e Milana i Ini li ingegni 1 I Man ili di Gino>*i 
1 usuialo di \ i i t i i /a e Vtnlui di I i tnlo inlt­sei ono coin 
poiiimenli di m. >tlnt | ticsia, i quii des .trono i niti­i,unir 
nel ptihbluo, die ne ci i is t i,l uti menle la stampi l i b 
sliuti artisti cantanti qu ili s o n lo si? une U r i n i l i 
Mibuhd, Gazzaniga t "~ imi . / / ti , e s i g m n M i.ile lini 
nini Gitone, Hia.it hi ed d'ti si pte ' i rono spun titcì 
nit lite a tenderò più bull, ole i s i tua lo il ti illti unenti 
l o sltsso tin usi d n pn I sson li II oidicslta li sigimi 
Singultitili unpiesai.o ha muni i ito al limilo d( 1 tininto 
mime fu in (itili una gira t­»( ituist Ir lovolissnn.i ì1 

i i i avo , ompiese le ( bl l /uni dia pol la , r a u o l ­ d i 
grillili siguoie sommi ,1 tu i ,i IO (HI1) M >)li d r;li ai 
tisli non solo si piedt inuo r' l'ml unente mi Inumo In 
giù di «Ittite m d inu t i a pit della geneusd \ c u c m 
Nati lese lodi sunt i e a uiif,' unni gontili de I opt r 
patriottm 

­ Il lovtrendo lldittilomc I oll.irn che nelle va .o 
citcoslanze s) mestiti e s,ut idoli e cittadino (piali i luiiqu 
richiedono, disse nel di II sellimi) o l i mesta potila sui 
mulini di (nuli) e di S u l ' ' I iiia 1 i si imp t .1 noi I n , 
mue il gtni'ioso pinsuro che tonimi s­o t 1 iguu Itipor 
ti.uno in qi oste (ululino un Ino^e liaiiiinciilo il quale su i 
ceittuicnlo ai olio (on alitilo iln noslu lettori 

• Il li lupo luttuu.i) non e a iuo l i liiutu, il popolo e 
.imo.a vilipeso il popoli) e . n u m i sei vo n e l ugno ti ' 
Ina ,iio l u m i , luo.i di questo tempio d u non giura 
di sdlv.ulu l i n n Di luuglu si ioli geme 1 I d i a ne1 

stivaggio ti adita e ventilila di mile liadituu, los lu l la <i 
vediisi starniate sul ptopuo skuu i suoi più ai dei ti figli 
I uou di quislu tdiipio chi uno ^un.1 di vinti taut il '.in 
gue di V uiUi, di l imili , di G o t o , di S unni i iamp i[,n i e 
di Ciisloza Si sollen, si sellivi III ili.i tome l u n e ni lo 
miti e uno solo sia il gudo O morte, o vittoria, a indi 
pendenza, o sepolero Sventoli sullo t o n i , sulle th e­o il 
tutoloie vessillo lolla c i m o , e il t ino ole uastiu eolla 
ciote fiegt ogni pelto l u o n d I t i l a lo stianterò "ia 
umilialo uni volta l orgoglio ad otioio di questi lutti ial 
filli dinanzi .ili oniiipoti nlo Dio digli esoieiti — l'unii 
d lutila lo stiamolo 1'. voi, o mirini Uditissimi, a tui 
qut­ta limolile Immune e sana abbuile sempiterno npuso 
in seno al Sigimi della gloua e unii oblili ite il popolo 
die benedite alle g'oiiose voslio ci non ansioso di slor 
minale il IMI baio che vi uccise Itiposato puio e lei ila 
menle in Dio1 immatolalo e fuveuto fu il voslio cuoro 
e ardevi di pallio aiuole, sinctro il vostro bibbio o par 
lava paiole di giustizii, br l e il voglio pitto e uou pavoutr 
le totinitlibili falangi del nemico per cui cadeste estuiti 
Cadeste, mi oli voi boati' voi iste tu seno a quel Dio cho 
vuole umiliali nella polle i supcibi , e che vuole csseio 
rappiesentato in lena ne'la pedona del poveio \ o i beali) 
che pugnando p i r la liboila, pugnaste insieme por la re­

ligione (liboila, leligioue, nomi «oavi ilio il mollale u 
cieano') peiocehe libeita e loigioitc sono indivisibili 
sorelle concesse dal Cicali le ali uomo tomo tonto di sua 
fi licita Cadosle pugnalilo pei la nustia vita e pei uostii 
d u t t i voi dunque Inali ' il iii.utiiulogio dei figli Italiani 
dopo le saire cane e il divino vangelo saia il più pieiios» 
volume della pili.a nostra 

— Giacomo D Ibello ioti p etose parole compiango la 
mollo del eoiteilUdino l'ietto III rltugltieu, giovane e moda 
sto p eli Dalle coso the egli ci nana di lui nella no­

itolugia ilio abbiamo soli occhia, appi culli,imo le dulei 
v itu dio feceio caio il Beiliughieii agli amiti ed ,u pa 
renli, dalle niemone MIO vediamo ton quaulu dlle((o a 
nidsse la pi(n.i, d cui dedico le sue piti soavi inspirazioni 
Versiamo .indie noi una Lignina sul virtuoso Italiano, 
misoiamento matuialo a molle in tioppo aeeiba ota, ed 
in tempi ut cui la p.itn.i ha bisogno dei suoi figli noti 
degeneri pei salvare e l onor suo e la sua vita 

— 11 mattino del 20 corrente, in Sommanva del Bosco, il 
larabuueie Secondo Giovanne Rametti, in ola dann i Vi 
ci i ta , evasosi dati ospedale ove giaceva inleimo, si nfu­

j, io, non veduto, noli attigua case imi , e dato di piglio 
ad uni pistola che tonea mi piopuo b ,ule, con un colpo 
si tolse ntisetaulente la vita Dio perdoni al s imu la , m,t 
l 'uomo non lo totidauni, molli pieeedentt attestano lo 
sialo d abeu.i/iouo mentale in cui l iovaia,i quest onoiato 
t Ululino, (ho podio oie prima temeva d essile avvile 
nato e condotto a morte, e (io btsli poi salvai lo dalla tn 
(ia di vile, inflitti ai suicidi dt un ai titolo di leggìi pallia 
the noi ci aiigunaino di vedoi t .niel 'alod il t t d u e pon.ì'o 

— fu disl.iecditienlo di r i sona della b u g i t i Pmeiol 
proven ento d Alititi y , ed avviato piobabiliiiente m l'io 
inolile, auivo pieht gioì ni sou) i ( imbu ì 

1 mono ilisliibii li dei I igli In <i ,i|! ,rBtu di solditi dt 
j questo distate tintnto, non 11*111 lu le eoseimi disposte pei 

riceteio in questo momento questo sopiappiu di tiujipt 
I 
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LA CONCORDIA 

In Anner), il giorno 17 scttembie allo setto dot 
mattino, il battaglione della guardia nazionale si riunì 
sulla passeggiala pubblica 

Il concorso era numeioso, la tenuta, sebbene ancora 
irregolari, piesonl.ivn tuttavia un numero maggioit' d'u 
niformi di quello delle ultimo riunioni, tutte lo guai die 
nazionali fuiono boto di trotnrsi insieme 

In geneiale, queste riunioni hanno degli oeollcnli ri­

sultati, esse cri ano, es«c alimentano fra 1 cittadini d'una 
medesima citta uno spirito di fiatellanza sempre piezioso 
tn qudunque occasione, sia che si traiti d u n a c o m u ­

nanza di pericoli e d'onori, sia che si tratti della difesa 
dcl'a libertà pubblica, oppure d' alti di beneficenza 

Nello oro pomoi ubano festevoli banchetti riunirono 
gli ultimili ed i bassi ufficiali, ivi furono fatti caldi e 
patriotici blindisi all ' indipendenza ed alla libertà del 
paese 

—Il toinuno di Vcrduno, provincia d'Alba, alla chiamala 
della mobilizzazione della Guardia Nazionale, subito di 
buon animo risposo finendo acqu sto di 40 fucili e pre­

parandosi alla pailonza con continui militari osercizii 
So lutti imitassero quest'esempio di buon voleie e di 

animo risoluto, non avremmo piti a temerò le orli della 
diplomazi t e le ica/ioui 

— In occasiono (lolle solenni esoquie che il 9 di que­

sto mese cclebravansi in Vigevano per lo vittime dell ita­

liani liidipoiidoii'd il provoslo Giu­oppe Hobeccln saliva 
di bel nuovo il peigamo per nlTor/aro gli animi de suoi 
paroccluani net santo amore di idigiuno e di patria 11 
(Tegno li .Hello di quol Uobcccht, a tui Giobeili (onsacio 
il (resulta moderno, è oggidì si caro o venerato nella 
seluora dm liuti banditoli della parola divina che il vo 
Ionio commendare i nobili (oncetli, la semplice e robusta 
eloqui tua , riesco inutile allatto intempestivo ma poithfe 
l ' indi (osso pasloro pubblicando il suo discoiso volle dc­

duai lo .ti ptodt dell'esercito piemontese e destinarne i 
pioventi a benefizio dei raminghi italiani, ci odiamo no 
stio debito di annunziarlo, penilo so no agevoli la diffu­

sione nell'esercito, ed in ogni classe di cittadini, ì quali 
vi Coveranno, Siam t o r t i , una ricca fonte di glandi ed 
udii verità 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO i r A L I C O 

Genoea, SO settimbre — Sondatilo confermarsi la noti­

zia, (he fu dato al totitrdinmiraglio Albini l'oidine di re 
cdisi nuovamente d Venezia colla squadra 

Un fatto positivo si è che il bnk Furioso parti da que­

slo porto con 20,000 fucili colà diretto 
Sii per paitire altro bastimento can to di cannoni, mu­

nizioni ed ulti i oggetti d'armamento per la squadra 
— Sulla fede duna sola lolteia si affermava slamane 

da tiluni, the Venezia fosse il l i bloctata dalla squadra 
austuaca Questa notizia t i paio immeritevole di fede 

( Corr Mere) 

STA ri PONiincn 
Roma, 15 settembre — 1< u già decretala una linea tole­

gralua d i Civitavecchia a Roma, e da Itoma a Ferrara 
A momenti pai tiranno gl'ingegneii per stabilii e t patiti 
più adul i a costruite le ton i che debbono servile pei 
questa sollecita coi rispondenza dall'un capo al l i l l io dello 
Stato Pontificio 

— Son già vani giorni che la legione romana forte di 
circa mille uomini e pronta a partite lutatilo il governo 
non si decide <t fatla maiciare non ostatilo l'impazienza 
di qu i militi volontari (Contemp) 

/ Intona, IO settembie — O g g i Ancona è un piccolo 
Tolone Nella seois.t notte ha dato fondo in rada la flot­

tigli! salda, o questa mattina va disponendosi entio il 
bacino patte lungo il biaccio, e parte nel recinto del porlo 
L i suddetta squailia e composta di 17 legni , cioè di 4 
fi eg ite, un i corvetta, un bnk a pa lo , un bnk , una go­

letta, e 9 fiogato a vapoie Si credo elio 1 equipaggio 
ammonto)a a 4,000 nomini , e ditesi che abbiano 2 000 
noni ni di linea, poi/iono ammalali, ed altra no, tutti per 
ntoiitato iti Piemonte in VIA di t u t a 

fi pui giunta qties'a stes a notte da Malta una fiegata 
amo (.ma di nuova fount, cioè sen/t luototua'lo bande 
tivi'iidono una copoita sotto la cingili 

Quella inalimi lo stivo dai t ig l ieua fra t logm ed il 
fotte ci hanno mito il timpano 11 nostio poi to presenta 
un aspetto guoiroseo non mai visto da noi, aggiungi pm 
lutti i legni mercantili Quanto tempo staianno qui i Sdrdi ' 
ditesi lineile dun 1 armistizio, ci e pur t in li erodo più 
pinti menti, ehi meno Vedremo corno dndrdnno a finirò 
lo coso d'Italia {Unita) 

10SCANV 
Tu pjbblicalo ut Pisa il seguente proclama 

U\]ietali e Militi dilla Guardia Civica Joscana 
tinnita a Pisa' 

l i fiducia die io ebbi nel popolo toscano quando lo 
thiaiii.it intorno a me pei tutela dell tu dine e dilla pieo 
pubbt iui , non manto di piuduiro quei buoni effelti the 
e r m o ntl desiderio di tulli Li questa unione fellema 
dti militi delle dtveise provuiete toscano spaniono le 
dillulon'e td i soipt l l i , ed ognuno si senlt veiiiinenle 
ntl lume figlio d uni medesimi p a t u a , e deploio tome 
sue piopno lo sventuio della vicina ul ta die alimentala 
viti teoiioiiiKa della Iost ina 

I i visiia nnpiesa p u d i c i , o Militi cit t idim, è ormai 
condoli.! a Idle the quelli tia voi ai quili più dumosi 
nuseiiobbo I assenzi d u luoghi n itivi, puti.uino i.uvi ri 
tomo 11 (me the qm vi iln.iniava o quasi laggtunlo, e 
Ini e tan» 1 annunziai vi la spoian/a dio nullo di veder 
pus lo cinteli ite indio lo nieinoiio t'oi diloro»! filli di 
I ivnino, ov(, m e n e le cute dol munii pio , confido che 
loineia uvei tt 1 automa della li ggo nei suoi veil rap­
pi stillanti Cosi, mentio iltu sopì igguingono da temolo 
piovuti l i , p i l u l e voi intonimi a ra l u ut mudilo insito 
LISO (olla lidu l i di inn deplorilo piti oltio le divisioni 
doni slidit», o tu l l i tastienza di ai eie adempito ad un 
ulliuo t i u ' e Cost non s i.i invano che fu scutto nel 

nostro statuto essere la guardia civica palladio dell ordino 
o delle patrie istituzioni 

Militi Cittadini ' Io son bolo di trovimi! audio una 
volla fi a voi, per testimoniarvi tutta la mia soddisfazione 
per il vostro zelo, e pei lo dimostrazioni d 'auì t to ilio 
mi desio in questi gioì ni di pencolo Io non saprò imi 
dimenticarli, o voi spero ilio vorrete tiarne salutari in­

segnamenti Hicoidatevi che siamo eiedi d 'una antichis­

sima e gloriosa civili?), e che propugnando tomo tacemmo 
la nazionale indipendenza, dobbiamo ali Italia esempi di 
vntù civile e d' unione , non scandali funesti di fraterno 
discordie 

fisa, 16 settembre 1848 
LEOPOLDO 

L'Incar del Ministero della guerra 
G PrLLi nvliNi 

—L'oidino che perpodie ore era stato tu tb i to in Lucca, 
fino da ten lu porfellamento ristabilito Lo automa, go­

vernative, il gonlalomero, i meitibu del municipio, molli 
b u o n i , tulli cbbeio^gran parto a cessale uno scompiglio 
dio avrebbe potuto essere cagiono di fatti più dotatosi 
La guardia uvica stessi , che poteva considerarsi come 
discolia, ritoidevolo di so medesima,o compresa dell'alto 
nllicio cui fu chiamila ìstiluentlola, ripreso .mimo, torno 
a noccuparo con foiza raddoppiata e con intervento di 
inoltt ufllziubtd i soliti posti e la caserma (he avevi ab 
bandonata ai tumultuanti , e stabilito un servi/io di ini 
moroso pattuglio per Id cilla, valso a tutelare la pubblua 
quiete, a r n o n d u n e negli animi di tulli la sicurezza, 
e a dispone i pochi d i e ciano bastati nel di innanzi a 
melleic quello scompiglio, che tenevano tuttavia sospesa 
tutta la citta, valse, dico, a dispoili a più sani consigli 
La c in ta lucehoso compiè un santo dovere, o so noi le 
diamo portiti una parola di lode, st tondoni adt inaee i la 
condizione dei nostu tempi.'nei quali Uoviamo più spesso 
mossa innanzi la lunga scinola dei diritti, che/mella non 
meno lunga dei doveri 

A questo contegno della Civica, oltre ad un (erto na 
turai sentimento delloidine che ene i Lucchesi, ed ali o­

perare elhcaeemcnle in via di consiglio per pai te di non 
p t d n uomini dabbene , si può massimamente attribuite 
il pronto ritorno dell ordine in Lucca La guardia prov­

visona t h e s i era formala si distioho , le anni tulle fu­

rono restituite, e quei medesimi elio nel dì innanzi ave 
vano per un mal consigliato impeto lent ito di metteio 
sossopta tutta una ci t ta , ion si recavano in S Martino 
innanzi alla venerata immagine del Santo V olto t can 
tdre un inno di ringraziamento a Dio per la quiete, por 
la concordia, pei I ordine residuilo a quella ciltà 

Possano questi beni godersi o duiar lungamente in 
ogni terra d Italia1 Per questi solo diverrà essa forle e 
bastevole a piocaeciarsi libeità o vera indipendenza 

(Patria) 

NAPOLI 
RAPPORTO TELEGnil'irO 

Messina, IS settembre, ore 8 1|2 ani — Lipari e sotto­

messa Le comunieaziotu por via dt tona fta Milazzo e 
Messina ristabilito 

Por la pioggia al Diamante ed oia in Lboli la segna­

lazione non continua 
Le citta .di Nolo o Girgenti imitando Ci tami hanno 

mandate deputazioni a Messina per sollometteisi In Pa­

lermo ginn commovimento {Lucifiro) 
— A Messina e stato insliluito un governo municipale 

Sindaco fu eletto il signor di Cassibile, che ha pi omul 
gato a nome del gelicidio comandante la spedizione un 
bando col quale si concede piena annusila, ad eccezione 
dei capi della ìibelliotie, e gli eccitatoli ili gtavt disordini 
il cui pordono non enfiava nelle facoltà del geneiale sn­

piotito II da/io sulla macinatura dei teieali e stato so­

speso lino a nuova disposizione La citta ed i boig luso i 
dichiarati portofianco {Coir Mere) 

STATI ESTERI 
J H L A N D i 

Dublino, 14 settembre — Dna lettora trasmessi da Liver 
pool a Londra, per mizzo del telegialo e'ettneo, diede la 
notizia che I insili re/ione iilaudese era già sedala Lssa 
non aggiungeva alimi particolare 1 giornali inglesi ci le 
citeranno senza dubbio una compita IMI lozione lutto 
ciò die si sa fin or.t, egli e che il maidieso di Wale i ­

foid fu assedialo nel suo castello, che egli aveva latto 
ni citi io in stalo di difesa, ed il ni esitili, no eia ben mu­

nito di lucili 
Alla dala di martedì , le truppe regolali nou avevano 

aneoia operato, ma la polizid avevd già tioteup.tti qual 
dnil ium dei posti elio p u d e i giorni scoisi 1 „li e pro­

babile the 1. ppiossunaisi delle colonne di spedizione ba­

stoni pei dsp tn l e i e dello mi­se di contadini in il armalo 
e mal oigunzzate ma eg i e sciupio c o i die incorniti 
ciano le liuboleiize in li lauda 

Le bando che scompaiono ali approssimai si do'le truppe, 
si iiuiiiscono appena le medesime pass ito, e se il goieino 
inglese vuol pievenue una sollevazione in quest inverno, 
d o n a conilo sua menzione iniulentie in Ii l .mla le 
fuze che ha inaudito , o fumine dei campi in lutli ì 
luoghi in cui l'agitazione ti manifesto con qualche inten­

sità {Cottstilutionnel) 
FRANCIA 

Parigi, 16 sittembie — Li seduti d oggi non era 
coiisaeidta al'a discussione etnia costiluz one In essi pei» 
si sollivo per ine dt lite una questiono di gabinetto Noi 
ne piendnnio l e posizione dal Ilten public 

La s(duli d og„i fu un magano in un nel seieuo II 
sigiun Pdgueuo piosiolcvi, t d .tvev.i jipjen i i t i t i , fi i lo 
paititoldii tonvoisdiioni, i capitoli doi iledili supikmi ti­

tani L Assemblei sltva per iipieudeie il suo oidiuc del 
giorno, allori he un imprevisld mleiptllazione scoppio come 
un colpo di fulgoie 

Irattivasi d un i nota pubblicati nel Nitional Questo 
gioì naie aveva annunzi ilo questa mattini uu i grave do 
listone del governo Noi tompiondiimo il motivo pcr tu i 

' I Assembli.! se n i e nniiiosse 
j Loco d alti onde questa itoti, la qua!» poco min to don 
| desse dello sorto del ministeri 
1 Le spaventevoli lolle di giugno, I emi sione di tette 

dottrino socialiste, lo slato del commercio e la pubblica 
nusoriH produssero tu certi dipartimenti u n i reazione 
contro lo stesso partito tepublnatio Paio che il general 
Cavaigtutc ha pensato beno di dover prendete una misura 
destinata ad illuminare i dipartimenti sullo voie jnlen 
/min dell' Assemblea e del potere, propria in una paiola 
a ut enduri e lo opinioni lievitilo un (orlo numero di 
rappresentanti saiebbeio siati convolati quesla mattina in 
casa del piesidcnle del consiglio, il quale li aviebbo pre­

gati d'aieetlaio una missione nei dipai Irnienti Quesla 
missione sai ebbe tutta di conciliazione, ed essa avi ebbe 
pino per scopo di far conoscerò al governo il vero stato 
delle opinioni e dell amministrazione nei dipartimenti " 

L'intenzione del generale Cavingnac eia senza dubbio 
eccellente credeva di forlifitare l'autorità della Hepub 
bina facendo dei rapptescnlanli del popolo ì musionarii 
della democrazia ed i sindacatori dell'amministrazione nei 
dipnlimolili Questa grande uvisla dello spinto pubblico 
passata dai delegati della ìappresentanza nazionale pdiova 
a lui utile pel governo e pel paese Noi ci odiamo die 
s ingannava Non bisogni imitalo la tonvenzione Fortu­

natamente la Mepuhbhca non ha bisogno di leironz/dro 
la I tancia , egli e to ' suoi benefizi e colla sua tollcianza 
che si laia am ire Dait ionde, noi eravamo ancor troppo 
vicini dei commtssaiii gonfiali del ìignoi Lciltu­ltollin 
perche tosse possibile d'esporre dei lappi esentanti all'ini 
popolarità che queste rimembranze, unitamente a quello 
dello cirt olari, vanno unite a missioni di questo geneic 

Un oratore, il signor Iìaze , mici peliti, ed il mnnstio 
doli' interno risposo 

Il discorso del ministro dell'intorno fece ascendere alla 
tribuna il signor di Falloux, giovino oratoro cui sotto 
1 antico goveruo si attribuivano delle ideo legittimiste, 
ma che adoil fi .incarnente alla Repubblica, o the com 
battè pei essa nelle grandi o pericolose g ornale del go­

verno provvisorio del lo maggio, e del 23 giugno, e la 
sua gioventù ed il suo ingegno gii aprono innan/i un 
vasto campo sotto hi l lepubblua senza che si rivolga 
indietio 

Il discoiso del signor d bailout fu annullabile per 
g ustezza, sangue fteddo, logica ed ideali sentimenti 

Noi IO ilu tinniamo con piacere noi ci compiacciamo 
a salutar I aurora degli uomini chiamali ad ingiandirsi di 
più in più nelle nostre assembleo 

Noi pensavamo di sentire uno di quei giovani patrizi 
mg'esi , formati alla scuola dei (,balani, pciorando nella 
Camola dei comuni I alla causa della democrazia II signor 
di JMIIOUX lo ' tompionderò a tulli ciò elio vi eia di peri 
coloso e di falso nella misura del governo 

Ma lì non era la questione, trattatasi di sapere come 
si sarebbe sortiti da quell'imbioglio 

Noi desidereremmo ardentemente, dal canto nostro, che 
il governo si tenesse più inlorm ito dei sonlimonti della 
Camera, e cito egli non insistesse Noi amiamo gli uomini 
del governo Questi uomini non son uomini, sono una 
situazione, essi presero o ricevettero la Repubblica m 
mezzo ad un combattimento, essi 1 hanno ben sostenuta 
con e dopo l.t commissione esecutiva 

La llepubblua ha bisoguo d essi, essa lor dove la stima 
e la confidenza, essa lor divo loi/a e durata sepia ogni 
cosa Noi tiemavamo per essi, se questo nialinleso, leg 
geio nella sostanza, non si tosse schianto 

11 signor Marie comparve per stabilii e la questione di 
gabinetto, noi non ne volevamo, conio pure la Repubblica 
non ne vuole, essa non e aneoia pei lar dei meschini 
giuochi di poitdfogbo 

l'ortuuatameute il ministero o la Camera lo compi esero 
nello slesso modo Un ordino del giorno, conveniente pel 
poteio e dignitoso per 1 Vssomblei velino a t ub in i l i te 
ogni dillicolta Ogni tosa si Imi m onoio di tutti II pò 
loie comprenderà che delle inauro di tal sorti voglion 
ossei e ben studiale o ragionale 

L Assemblea loco piova sempio pm di quella dobcala 
e ferma (attua the loim.t la vitlti dello spinto traneese 

Un tal paese può ossero una l lepubblua, peiehe uniste 
no suoi rapptesenlanti la convenienza ali e n e r g u , ed il 
buon senso eoi gei.ciosi sentimenti 

AUS1IUA 
Vienna, 12 settembre — l e u il Ministero invio all'arci­

duca Palatino, a l \ sili, una memoiia nella quale ogni cani 
blamente politico operalo in Urighena dal 28 inalzo in 
poi, corno pure lo concessioni latte dall impelatole, sono 
elicili nati i o n i u m alla piagnuti la sanzione ed agli ut­

teitsst delle piovutile austu .nhe 

Qutsta memoria e atcomp iguala da una lelleia aulu 
gial t dell Impelatole 

Nello stts o tempo il ministero seconda apertamente e 
sogittdintute , con tutti t mezzi in suo poleie , il bano 
,li li,illudi 

I c l i t adunque evidenle cho il governo aiistuato vuol 
o i e i d i e m Ungimi la una luntiu inoluzioue colle anni 
ada mano Hai cinto loio gli L)n„ no=i sono d cisi a di 
fe tdusi suio agli esimili Lgh e adunque piobabile che 
ben p u t t o 1 luminila saia il l ed io ci uu,i spaventevoli, 
guena civile {Oas dAugsbowg) 

ALLUACNA 
liancofurte 12 sett tubi e — \ e so la imo ddla seduti 

d oggi dell Assemblea naz ouaL in data Iettai t dette 
conclusioni della toiiiin ssiuni sulla questione deil dimi­

si zio, la distUss one lu fissa a a giovedì 
Leto lo coinlusioui delia margini atu.i 

Considerando dio I tiiniistuio eonduuso il 2fa agosto 
a Ylilinoe viold, cole dispus zumi contenuta ue0li aiti 
toh 7 e S), come puio nel quinto alinolo si palato e nei 
due ai titoli add zinna i, etti duitli is,tnziali d indipendenza, 
i quili lui ono gai alititi Udii As unblea nazionale a tulio 
lo lubii ilio vi sono i . p p n s nlalc, 

Consonando t h e il IHLOZ alme, inviato a Malnioo 
dal governo piuss ano olliep is'o ni pm punii essenziali i 

| punì poten che eji luiouo conienti dal pelei centia'e 
' aleiiiaiiiiu, ed in pailitolaie ni ciò che concerne la dui ita 
| dell aiiiusliz.10, la sepaiazioue de le tiuppo dillo Sdtleswi» 

da quelle de I Ilulsttin, lo Itggi esistenti liei dutali ed il 
peisouao del gote no piovvisuiiu da lounaisi pei t due 
d u e i t , come pine p u la situazione del duiato di Laueii­

bouiD uuidnte I ainnslizio, 
Coiisulci nulo moine the I estiii/iouo di paiertln 

punii pollini dol t ial talodi Maluiuo divenni' impunibile, 
tn seguito dell unanime nliuto del a Uitla dei ducati di 

Schleswig­Holstein, di statuirò por loro compimenti, ■ 
mentre elio egli è possibile e d. stderevole d ,tpur e " ' I 
ad un'amnistia ondo amettato le trattative di p , c e

 , '1" 
L'assemblea naziomln dei irle 

» 1, L armistizio (oudiiuso a Mittnoe il 26 agosto n ■ 
o rettificato dall Assemblea ua/ioiialo "l>* 

2 II niinisteio ilell'iuqicio è invitilo a pruni, , , , ■ 
i provvedimi nli necci ssau pei la CIIIUIIIIII/IIHIQ (|',, 
giiinra , nel caso in iui il governo n a n c e nun f,,M i' 
spositi ad inliapiendeio immedia amcnle delU knim 
di paie col pulci t ititi ale ilo lo stilo fedei ale aleni in ,0 

Com Iasioni della minor m/a 
« 1 L Assemblea nazionale decreta 
«Avulo nguaido alla dichiarazione d d goveruo din t ! , 

trasmessa dal governo pimsiano , nella quale annum» 
the egli non insisto perche il tonto Cado di \]„|||. 
diriga il piovvisono dei duciti di Schleswig H lstiln 
die egli e pronto a (are tulio le concessioni d sn| l r (, ti 
per la tranquillila dei distati, nella supposi/one rie |. 
didnai.izione del governo danose comprenda pure i| j . 
iato di Lauenbnurg, e nella supposizione dio le sudden, 
pi omesso salatino compilo poi mezzo del poteri t eil! ae 

« 1 L'Assemblea naziondo appiova I armistizio 41 
agosto, 

« Le trattative di pace colla Danimarca dovranno l<OTo 
intiaprese immediatamente dal polite coutiale pinvvism 

LA'semblea nazioiidlc decreta 
» 2 Dopo dver pro­n e iniunieaziono delle Irillitne 

cho ebbero luogo dal 2 aprile al 20 agosto di quut lnn 
riguirdo 1 lappoili dell'Alemagna veiso lo Sdii swi» 
l'Assemblea nazionale incarna la commissione u U M " 
cantala dal potete cenlraln di piesentaile un 1 ■ipn rto 
sulla (ondotta fin qui tenuta dal governo prus uno w , 0 
il potere cenliale piovvisono » (Uomour 

N01IZIE POSTERIORI 
AUSI RIA 

Vienna, i2 settembre — L uragano scoppio, tutti |, 
citta è nello spavento si batte la chiamata in tutte le 
vie, le guardie nazionali si vedono ut piceni ninne, Il 
ni miste 10 foie avanzare qualche compagina di so'diti ; 
popolo mando una deputizione a chiedere che si 1 ttuas 
sero Non si e piesa ancora dccisiono di soda Ih l!J1(i 

d itomim sono riuniti avanti il palazzo del mmislioLH 
bllioll, in gran parto sono operai furiosi Si vuolo dal 
igttor DobblholT the lo Slato guarentisca le azioni die 

l'assoeiazione deU'iuduslud , presieduta dal sig bit li fi 
emise per socconcie gli operai poven 11 sig Unibili II 
rifililo , 0 1 avviso cltefcce pubblicate fu fatto a 110//11 
calpestato Questa sera vi possono benissimo essi re diti 
barntate e dei colpi di fucile, so lo stato non si ilmlt 
.1 gdrdntire le azioni, e se 1 soldati non si minino d i inno 
del danaio pei Itadel/k) e per Jo'lachirh , dicono 1 [ 
veri operai , ma pei noi non vi è un soldo , pei the n 
abbiamo dei mulinili n o i e gialli (Austriaci) 

— Ore J pomeridiane — ti signor Svvoboda diede 
sua ptroia d onore che allo set di sera il ministero anelile 
accordata la gaianzia delle azioni Io non so so il popolo 
ìrulato voria aspettare , perche 1 soldati aruvano in massa 
Nel sobboigo di W u d e n tutta la popolazione corro al 
tarmi, la legione Univeisitana è silnei ala innanzi h gnn 
sala dell Università ( /Mal Le botteghe sono IIIIUH,IIII 
gliaia d uomini armati di sciabole e dt fucili aruvattodai 
sobbotghi Se un genio benefico non inteiviene, si spjr 
geni mollo sangue, ma il inmisleio cidia inlallibilintnle 

— Alle quattro — Le masse sono un pò più ialine 
1 solddti si ritiidiono 111 gidii parie, uttd pioggia .ilibuii 
dolilo contraila il movimento Alle sei noi sapiemo >: 
aviento la pace 0 Id gueii.t (Debut» 

PRUSSIA 
Berlino l d settembie — l e u a sera una palio dei 

reggimenti dolla guaidia di ptestdio a Potsdam, td una 
patte della popolazione di quella città tiascoisero iBuvi 
tutboleuze, e tuppeto le Ittiestte de! palazzo del minali 
dante Questo tuibolenzo hanno un caiatlcio pollino la 
nostia ti(!d fu oggi agilatissuiia per gli oveiiinieuti ilio 
obbeio luogo leu Ini le truppe di Potsdam Un allissone 
ldeevd uiid uvoluzioiio militale', ed 1 nostu libidi ambii 
lauti giiddvano quesla soia in tutte le n o A UBI a taf 
plein alo stiunidinaiio ' grande itooluzione militate a Poti 
dam1 il ie Ita piesa la figa 

— 14 selteinbie Cucciava nel 1° e nel 2 iergiuonlo 
della g u u d i a , un induizzo al deputato Stoni ed all ls 
sembled nazionale, nel quale eia espi essa la loio 1111 
nostenza pei la decisione stata p u s a il 9 

Quest ulti lizzo tu touliscato uà un ulhzialo , ciò tlie 
d eile motivo ad uu vivo malcontento, ed aneoia auiisutito 
dalla eondolid di dicline pi 1.ione iiilluenli , le e j u ili avi 
vano iddunalo dt l dttiait) pei tatto distribuite 1 quilli 
lui 1 sold iti del 2 i< ̂ u n c i n o della guai dia die si ti 110 
1 più d stinti nelie giornale di in.uzo 1 soldati ilio m 
vano sulliisentto I iiuliii/zo, in uuinelo di 700 1:1 1 
iimpiovciaiono ai loio compagni davei at tu ta lo ti pu ' 
elil iaiigue, 0 ne dolenti unti uno uua p u l e a icjiiiii» 
A loielic 1 due ugginiui t i leicio gli es icizi assiiiu? 
1 ulhzialo coiiiaiidaolo indui/zo allo nuppe un disi 1 1 
noi q u a e loio disse eh lie Dioini d csciei/i b is t i l l i l i 
poi alni nl t ie la l u o din ganza Uu giau uuiutio di s du 
deptseio le loto anni d t u i a , e si sono tedili cu t td 
di l u 1 n­n une le ttuppe e di aiicstaie qu ilelitOuno il" 
(dpi 

1 st telati e g ì abitanti fr ittrni/zaiono iie'l.i cittì eie 
eiro dei nuineiosi evviva al pupolo di Bellino' alii n 
volti tutte ' e si scigidiono ce. Ilo gli uffizi iti n iz min 

1 ti bdltutd Id dilaniata pei Id gu,udid boiDlie/t 1 'e 

1 su te di guei id, 1 due colpi si iiunuoiio lo stillili'0 

dneiiue allot più glande , si lento d t u g t i e bauli u '"­'J 

fjuiiiici Sii asse 
(ulonia lo sittimbie — L a itisi niiuistcìia 0 e culli" 

111 una nuova lj»e Lss 1 e la livella militale ci e su[ | ' 
a Potsdam ed a ÌVruin, the e la t igiene t i d e dillo "* 
esiste, ti , e non la maueaiiza di buona volontà «d Sr"m 

ILdu ia t l i La lo la li a la d intiuazia e I ai stoiiaz t se 1 
p ò nolle filo della stessi gujnlid 10 ile I s o d u i e Mt­uie 
la ido la decisione dell Assemblea ttazioiid 0 d I'I tomi'a 

l ibua/ ione della tiidiui a dei loio ninnali, pubblndiio d „ ' 
indinzzi di leeiiiiiiiidziuno all Vssemblea e liiuio ovuiiij16 

d i g i evviva in suo onoie In iousc„ueiiza la tontio 1 ivo 
luzione e diiuiuitdld Old non si oseid più stiliglieli I v> 
sombet Sud fu /d eedeie ed eseguile Id tletisiuit 
9 e chidiudit un iniiiiseio Wdded t {Bun Pabbk 

del 
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